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“L’uomo fedele è colui che crede a Dio che promette; 
il Dio fedele è colui che concede ciò che ha promesso all’uomo” 

(Sant’Agostino – In Psal. 32,II) 
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La fedeltà di Dio 
Don Giovanni Unterberger 

C’è una fedeltà che non viene meno. Mai. Qualsiasi cosa 
possa accadere. E’ la fedeltà di Dio. In quella fedeltà noi 
possiamo tuffarci sempre, e sempre di continuo, anche se noi 
le fossimo infedeli. 

Dice san Paolo: “Se noi manchiamo di fede, Egli rimane 
fedele, perché non può rinnegare se stesso” (2Tm 2,13). Dio si è 
dichiarato a favore dell’uomo, e “non ritratterà la sua 
parola” (Sal 132,11). 

Ci sono, nel libro della Genesi, due capitoli straordinari. 
Raccontano tutti e due la stipulazione dell’alleanza tra Dio ed 
Abramo, ma in maniera differente, sotto due punti di vista 
diversi: il capitolo 15 e il capitolo 17. Il capitolo 15 racconta 
di Dio che ordina ad Abramo di prendere alcuni animali, una 
giovenca, una capra, un ariete, una tortora e un piccione, di 
squartarli e di disporli su due file, ogni metà di fronte all’altra. 
Era questo uno dei rituali antichi con cui due persone 
stringevano alleanza tra loro. Si uccidevano degli animali, li si 
disponevano su due file parallele, e i contraenti l’alleanza 
passavano in mezzo agli animali 
squartati pronunciando una formula 
apotropaica: “Mi sia fatto come a 
questi animali se non resterò fedele 
all’alleanza”. Era l’assunzione di un 
impegno serio; che prendeva la vita. 

Nel racconto di Genesi 15 è solo 
Dio a passare in mezzo agli animali 
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squartati, sotto forma di fiaccola ardente; Abramo dorme, non 
passa tra gli animali. Ad impegnarsi nell’alleanza con Abramo 
è Dio soltanto. Dio si impegna indipendentemente da Abramo; 
Abramo non si impegna. L’alleanza di Dio con Abramo del 
capitolo 15 di Genesi è un’alleanza unilaterale, che chiama in 
causa Dio soltanto. 

Il racconto di Genesi 17 invece è diverso. Dio si impegna 
in alleanza con Abramo promettendogli una discendenza e una 
terra, ma insieme esige da Abramo una contropartita: Abramo 
dovrà circoncidersi. La circoncisione sarà il segno 
dell’impegno di Abramo a rimanere fedele alle esigenze 
dell’alleanza con Dio. 

I due racconti sembrano in contrasto tra loro, ma non sono 
in contrasto; sono complementari, si completano a vicenda. Il 
messaggio che il Testo sacro, con i due racconti di alleanza, ci 
dà è particolarmente significativo: Dio ha fatto alleanza con 
l’uomo; tutti e due i contraenti si devono sentire impegnati 
all’alleanza; tutti e due si assumono dei doveri che dovranno 
assolvere (è il senso del secondo racconto di alleanza, Gn 17); 
ma nel caso che l’uomo non osservasse l’alleanza  e non 
mantenesse i propri impegni, Dio resterebbe fedele al suo 
patto, non recederebbe dai propri impegni (è il senso del 
primo racconto di alleanza, Gn 15). Egli si è impegnato 
indipendentemente dall’uomo. Dio quindi resta fedele 
all’uomo anche nel caso in cui l’uomo non restasse fedele a 
lui. 

Questo volto di Dio fedele all’inverosimile, fedele senza 
rischio di defezione, fedele perché lui è fedeltà, segna tutta la 
Bibbia e fa capolino ad ogni pagina della Sacra Scrittura. 
Ricordiamo il profeta Osea col suo simbolismo sponsale: Dio 
è lo sposo di Israele, e Israele è la sposa di Dio. Israele, sposa 
di Dio, si è prostituita, si è data ad altri amori, ha ceduto al 
culto degli idoli. Il vincolo sponsale è stato spezzato da parte 
di Israele, ma non da parte di Dio, che si sente sempre sposo 
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di Israele, sposo fedele; e gli dice: “Torna, Israele; ti rifarò 
mia sposa, ti rifarò mia sposa per sempre, nella giustizia e nel 
diritto, nella benevolenza e nell’amore” (Os 2, 21). 

I Salmi cantano in modo sublime il Dio fedele: “Mi affido, 
Signore alle tue mani; tu mi riscatti, Dio fedele” (Sal 31,6). “Tu, 
Signore, sei lento all’ira e pieno d’amore, Dio fedele” (Sal 
86,15). “Signore, ascolta la mia preghiera, porgi l’orecchio 
alla mia supplica, tu che sei fedele” (Sal 143,1). “Beato chi ha 
per aiuto il Dio di Giacobbe, chi spera nel Signore nostro 
Dio, egli è fedele per sempre” (Sal 146,5-6). E nel libro del 
Deuteroisaia Dio dice: “Anche se i monti si spostassero e i 
colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né 
vacillerebbe la mia alleanza di pace” (Is 54,10). 

La fedeltà a tutta prova di Dio si è manifestata, nella sua 
misura più alta, nell’Incarnazione del Verbo. All’umanità 
infedele, peccatrice, ingrata e irriconoscente Dio ha risposto 
venendole incontro di persona: “Il Verbo si fece carne e venne 
ad abitare in mezzo a noi” (Gv 1,18). Davvero Dio è fedele, 
fedele in tutte le sue opere! La sua fedeltà lo ha spinto ad 
unirsi ipostaticamente ad una natura umana, in una unione 
così stretta e così profonda che dall’uomo ormai egli non si 
può più togliere e separare, pena lo spezzare la persona stessa 
di Gesù. 

Al Dio fedele possiamo 
sempre guardare; alla sua 
fedeltà possiamo sempre 
ricorrere; troveremo sempre 
la sua fedeltà pronta e 
presente, per quanto infedeli 
noi potessimo essere ed 
esserle stati. 

Ti lodiamo e ti 
ringraziamo, Dio fedele! 
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Fedeli fino alla morte 
Maria Silvia Roveri 

“Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: Egli è 
qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di 
contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori.  

E anche a te una spada trafiggerà l'anima.” (Luca 2,34-35) 

 

14 settembre – Festa dell’Esaltazione della Santa Croce 
15 settembre – Memoria della B.Vergine Maria Addolorata 
16 settembre – Memoria dei Ss. Cornelio e Cipriano – martiri 
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Non temere quello che avrai da soffrire... 
Sii fedele fino alla morte e Io ti darò la corona della vita. 

(2 Timoteo 1:8 - Apocalisse 2:10) 

“Fratello carissimo, il Signore nella sua provvidenza ci 
preammonisce che è imminente l`ora della prova. Dio nella 
sua bontà e nella sua premura per la nostra salvezza ci dà i 
suoi benefici suggerimenti in vista del nostro vicino 
combattimento. Ebbene, in nome di quella carità che ci lega 
vicendevolmente, aiutiamoci, perseverando con tutto il popolo 
nei digiuni, nelle veglie e nella preghiera. Queste sono per noi 
quelle armi celesti che ci fanno stare saldi, forti e perseveranti. 
Queste sono le armi spirituali e gli strali divini che ci 
proteggono.” (Dalle «Lettere» di san Cipriano a Cornelio) 

Nel corso della storia i cristiani morti per la loro fede sono 
stimati in circa settanta milioni, di cui quarantacinque milioni 
solo nel ventesimo secolo. 

“ Fratelli miei, voi che soffrite,…un giorno sarò simile a 
voi, nel pianto e nel sangue” (P. Mario Borzaga - 4 Nov. 1956). 

Europa, Africa, Asia, Oceania e Americhe; Messico, 
Eritrea, Cina, Albania, Iran, Iraq, Siria, Russia, Corea, 
Pakistan, India; e poi Algeria, Egitto, Somalia, Libia, Sudan, 
Nigeria, Afghanistan, Arabia Saudita, Bhutan, Iraq, Maldive, 
Siria, Vietnam, Turchia… 

Tutti i paesi di tutti i continenti sono testimoni del sangue 
dei martiri e della loro fedeltà alla Croce di Cristo. Ieri e oggi. 
Adesso. 

"Tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù 
saranno perseguitati. 

Non temete quelli che uccidono il corpo ma, 
oltre a questo, non possono far di più." 

(Luca 12:4 - 2 Timoteo 3:12) 

“Mi chiamo Asia Noreen Bibi. Scrivo agli uomini e alle 
donne di buona volontà dalla mia cella senza finestre, nel 
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modulo di isolamento della prigione di Sheikhupura, in 
Pakistan, e non so se leggerete mai questa lettera. Sono 
rinchiusa qui dal giugno del 2009. Sono stata condannata a 
morte mediante impiccagione per blasfemia contro il profeta 
Maometto. Sono stata condannata perché cristiana. Credo in 
Dio e nel suo grande amore. Se sono stata condannata a morte 
perché amo Dio, sarò orgogliosa di sacrificare la mia vita per 
Lui.” 

"Anch'io sono stato scelto per il martirio. E se voglio 
essere un santo prete non devo desiderare altro, perché questo 
è il mistero che ogni giorno mi sta fra le mani." (P. Mario Borzaga 
19 feb 1957) 

“E quando la testimonianza arriva alla fine, quando le 
circostanze storiche ci chiedono una testimonianza forte, lì ci 
sono i martiri, i più grandi testimoni. E quella Chiesa viene 
annaffiata dal sangue dei martiri. E questa è la bellezza del 
martirio. Incomincia con la testimonianza, giorno dopo 
giorno, e può finire come Gesù, il primo martire, il primo 
testimone, il testimone fedele: con il sangue. (…) Pensiamo ai 
tanti martiri di oggi, tanti martiri che danno la loro vita per la 
fede. Se tanti furono i martiri ai tempi di Nerone, oggi non ve 
ne sono di meno. Ci sono tanti martiri, nella Chiesa, tanti 
cristiani perseguitati. Pensiamo al Medio Oriente, cristiani che 
devono fuggire dalle persecuzioni, cristiani uccisi dai 
persecutori. Anche i cristiani cacciati via in modo elegante, 
con i guanti bianchi: anche quella è una persecuzione. Oggi ci 
sono più testimoni, più martiri nella Chiesa che nei primi 
secoli.” (Papa Francesco, 30 giugno 2014) 

“Fratello mio, sa forse che, se il Signore continua ad 
esaudire la mia preghiera, lei otterrà un favore che la sua 
umiltà le impedisce di sollecitare? Questo favore 
incomparabile, lei lo indovina, è il martirio!... Sì, ne ho la 
speranza: dopo lunghi anni dedicati alle opere apostoliche, 
dopo aver dato a Gesù amore per amore, vita per vita, lei gli 
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darà anche sangue per sangue!...” (Santa Teresa del B.G. – lettera a 
Padre Roulland 1° nov 1896) 

"Non basta essere buoni, bisogna essere santi e martiri 
dell'Amore e della Carità. Non basta amare i propri fratelli: 
bisogna vivere con e per loro" (P. Mario Borzaga 7 gen 1958) 

"Chi ci separerà dall'amore di Cristo? Sarà forse la 
tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità?... 

In tutte queste cose noi siamo più che vincitori, in virtù di 
Colui che ci ha amati" (Rom 8:35,37) 

“Il mio nome è Shahbaz Bhatti. Sono nato in una famiglia 
cattolica. Mio padre, insegnante in pensione, e mia madre, 
casalinga, mi hanno educato secondo i valori cristiani e gli 
insegnamenti della Bibbia, che hanno influenzato la mia 
infanzia. Voglio vivere per Cristo e per Lui voglio morire. 
Non provo alcuna paura in questo paese. Molte volte gli 
estremisti hanno desiderato uccidermi, imprigionarmi; mi 
hanno minacciato, perseguitato e hanno terrorizzato la mia 
famiglia. Io dico che, finché avrò vita, fino al mio ultimo 
respiro, continuerò a servire Gesù e questa povera, sofferente 
umanità, i cristiani, i bisognosi, i poveri.” 

"È bello tramontare al mondo per il Signore e risorgere in 
Lui... Scrivo a tutte le Chiese e annunzio a tutti che io muoio 
volentieri per Dio... Potessi gioire delle bestie per me 
preparate e mi auguro che mi si avventino subito"  - dalla 
lettera ai Romani di S.Ignazio di Antiochia in viaggio verso 

Roma, dove morì martire nel 107 d. C. 

“I martiri Paolo Yun Ji-chung e i suoi 
cento ventitré compagni ci richiamano a 
mettere Cristo al di sopra di tutto, e ci 
provocano a domandarci se vi sia 
qualcosa per cui saremmo disposti a 
morire.” (Papa Francesco – Seul, 16 agosto 2014) 
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Già, disposto a morire… Io che leggo, oltre a 
commuovermi e struggermi per il destino dei martiri odierni, 
sono disposto/a a morire per Cristo? Lo chiede papa 
Francesco. 

Fermiamoci e chiediamocelo, ora. 
Diamo una risposta che non sia emotiva: a cosa sono 

disposto/a a rinunciare, delle comodità e degli agi della mia 
vita, per amore di Cristo? 

Seriamente. Ci viene chiesto. Oggi. 

Facciamo un piccolo test. 

Rinunciare all’avere: quanto sono disposto a dare per 
contribuire alla sopravvivenza dei cristiani che stanno 
fuggendo da Mosul?  “Adopt a christian from Mosul” – adotta 
un cristiano di Mosul. È la campagna indetta dalle Pontificie 
Missioni Estere per sostenere la sopravvivenza di chi ha 
lasciato tutto pur di non abiurare la propria fede. Cinque euro 
al giorno. A cosa devo rinunciare della mia comoda vita a cui 
non manca nulla, neppure il superfluo, versando cinque euro 
al giorno? Su www.asianews.it le informazioni per mettere 
mano al portafoglio. 

Rinunciare al potere: cosa mi trattiene dal fare il segno di 
croce quando passo davanti a una chiesa, o alla mensa 
aziendale, o a un pranzo tra amici o in qualsiasi altra 
occasione pubblica in cui qualcuno possa vedermi? Mi costa 
così tanto testimoniare la mia fede in pubblico? Quanto la 
paura di essere disprezzato, emarginato, additato, ridicolizzato 
mi rende codardo di fronte alla croce di Cristo? “Chiunque 
dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo 
riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli. Ma chiunque 
mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò 
davanti al Padre mio che è nei cieli.”  (Mt 10,32-33) 

Rinunciare al piacere: cosa mi trattiene dallo spegnere la 
televisione, fare quella partita a carte, girare per vetrine, 
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gingillarmi con un cruciverba, leggere un romanzo, ecc., per 
mettermi a pregare e dedicare quell’ora ai cristiani 
perseguitati, chiedendo a Dio aiuto per loro, misericordia per i 
loro oppressori e aiuto a me per crescere nella fede e nella 
testimonianza cristiana? 

Non partecipiamo al dolore solo con le emozioni. 
Lasciamo che il dolore del fratello, il dolore di Gesù e il 
dolore di Maria ci tocchino la carne. 

Maria, Tu, Madre dei Sette Dolori, è strano pregarTi e 
ricordarTi in questa giornata settembrina in cui l’aria è tersa e 
il sole splende acceso nel cielo, regalandoci un prolungamento 
di estate. 

È strano ricordarci di così tanti martiri, quasi quasi ci 
infastidisce. La Quaresima è tanto lontana, sei mesi da quella 
passata e sei mesi dalla prossima; nel tempo in cui maturano i 
frutti e la terra è generosa dell’abbondanza dei suoi doni, 
facciamo fatica a rispondere a questo richiamo a chi è nel 
dolore, nella sofferenza e nella morte. 

Facciamo fatica, ma Ti ringraziamo di ricordarcelo. 
Proprio perché il tempo della Passione di Cristo ci appare così 
lontano, oggi è il tempo della gloria del martirio, 
dell’Esaltazione della Santa Croce e della Tua fedeltà 
sovrumana a Dio, Madre del Dolore e Madre dell’Amore. 

Il Tuo è stato l’amore più fedele che possa esistere. Aiutaci 
a crescere in esso. 

“Grande responsabilità è partecipare all'opera 
della Redenzione; 

ma ci si sente più calmi e sicuri se c'è anche la Madonna: 
Immacolata e Addolorata. 

Il più l'ha offerto e sofferto lei.” (P.Mario Borzaga) 
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Affidati a me! 
Miriam Jesi 

Sub tuum praesidium confugimus, Sancta Dei Genitrix. 
Nostras deprecationes ne despicias in necessitatibus, 

sed a periculis cunctis libera nos semper, 
Virgo gloriosa et benedicta 

Violenze, aggressioni, calunnie, soprusi, maltrattamenti, 
stupri, ingiurie e minacce. 

Quotidianamente o quasi, da anni. 
Sentire le proprie membra tremare all’avvicinarsi 

dell’aggressore. 
Pregare sommessamente mentre si viene insultate, 

maltrattate o minacciate. 
Chiudere gli occhi attendendo il prossimo colpo. 
Tacere, sopportare e ingoiare tutto, potrebbe essere peggio. 
Ci sono figli che possono sentire, figli da difendere, 

genitori che ne morirebbero.  
Vivere nell’ansia, giorno e notte. 
Dormire a stento, un occhio chiuso e l’altro aperto. 
Quel nodo allo stomaco che non si scioglie. 
Sorridere, essere liete sempre, nessuno deve sapere, la vita 

deve continuare. 
Perdonare settanta volte sette, amare chi ti fa del male, 

benedire chi ti maledice.  
Ma la paura… quella resta, è sempre lì, all’erta. 

Credere in Dio, pregarLo, amarLo, fare la Sua Volontà, 
affidarsi alla Sua Provvidenza… 

Affidarsi… 
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Perché ho paura? Perché quel nodo allo stomaco? 
La fede sconfigge la paura. E io ho ancora paura. 
Signore, perché ho ancora paura? Signore, aumenta la mia 

fede. È ancora troppo poca. Non posso affidarmi a Te, con 
questa poca fede che ho. 

14 agosto, Vigilia 
dell’Assunzione di Maria, 
all’imbrunire. 

Ecco, si avvicina. Le gambe 
e le braccia iniziano a tremare. 

Una voce giunge da chissà 
dove: “Affidati a me!” 

Non so ancora Chi sei, ma in 
me un’altra voce urla, senza 
fiato e senza suono: “Sì, mi 
affido, proteggimi Tu!”. 

Istantaneamente, una frazione di secondo, e le gambe e le 
braccia cessano di tremare, il nodo si scioglie, la paura 
svanisce, una forza mai avuta sale nelle membra, una pace non 
umana calma il cuore, il respiro rallenta, la mente è lucida e 
serena. 

È tutto come sempre, forse peggio di sempre, la violenza e 
tutto il resto. 

Oggi però non fa male, nulla si lascia ferire, tutto scivola 
via. 

Secondi? No, quasi mezz’ora. Trenta minuti quasi volati. 

C’è Maria con me. Mi sta proteggendo. Oggi mi sono 
affidata. Per la prima volta. 

Non hai voluto aumentare la mia fede in Te, Signore, 
fintanto che non avessi imparato ad affidarmi a Maria. Maria è 
la Madre, Maria è l’Intercessione, da Maria dovevo passare 
per giungere a Te. 

Mi hai donato una Madre, affinché mi affidassi come figlia. 
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La Festa dell’Assunzione di Maria è una delle più radiose e 
solari giornate della mia vita terrena, nonostante fuori si sia 
scatenato un mezzo uragano. 

E l’aggressore? Mite come un agnellino. Roba da non credere. 

“Affidati a me!” 
Maria è fedele, a Maria posso affidarmi. Ora e sempre. 

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, 
Santa Madre di Dio: 

non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, 
ma liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta. 

 
 
 

p.s. L’esperienza sopra descritta non esclude il legittimo ricorso alla 
giustizia terrena e la difesa personale, in tutti quei casi in cui ciò sia 
auspicabile e praticabile, né intende invitare alla rassegnazione nel 
subire passivamente la violenza 
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La fedeltà alle promesse 1 
Maria Silvia Roveri 

 

Gli ho fatto una promessa. Lui non l’ha sentita, o forse sì, 
comunque gliel’ho fatta. 

Era appena morto, mio padre, rapito a cinquantadue anni 
da un’emorragia cerebrale diagnosticata come influenza, 
lasciato agonizzare al pronto soccorso senza intervento per 
una giornata, poi il coma, la TAC, l’operazione d’urgenza, tre 
giorni in terapia intensiva, la morte. O meglio, la nascita al 
Cielo, dove ho la netta sensazione sia stato trasferito con 
un’ambulanza direttissima tutta speciale. 
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Mia madre vedova a cinquanta anni, uno meno di quelli 
che ho io ora, una vita con tanti travagli interni ed esterni. 

“Ci penso io alla mamma, papà. Avrò cura io di lei”. 
Non so come mi uscì quella promessa. Assurda. Facevo 

fatica a sopportarla, mia madre, più lontano le stavo, meglio 
mi sentivo. Abitavamo a cento chilometri di distanza. 
Abbastanza per non avere sufficienti pretesti per vedersi. Era 
autonoma, intraprendente, estroversa, una vita ricca d’impegni 
e interessi, la salute ok. 

Non so come mi uscì quella promessa a mio padre, però la 
feci. E sono certa che fu mio padre stesso a ispirarmela. 

Passarono quindici anni, poi lentamente capii. Certi 
atteggiamenti strani, certe paure e fobie inasprite, certi tratti 
del carattere esacerbati, certe perdite di memoria. Un’altra 
TAC – stavolta a mia madre – alcuni test e poi la diagnosi. 
Ora era mia madre ad avere bisogno di cura e assistenza. A 
lungo. 

“Ci penso io alla mamma, papà. Avrò cura io di lei”. 
La promessa rispuntava dal sottobosco in cui l’avevo 

dimenticata. 
Tutto in me si ribellava: abito lontana, ho tre figli e un 

lavoro impegnativo, un disabile da accudire lo ho già in casa, 
ci sono anche i miei fratelli, ci pensino loro, con mia madre 
non vado d’accordo, anzi faccio proprio tanta fatica… 

“Ci penso io alla mamma, papà. Avrò cura io di lei”. 
Incomincio ad andare dalla mamma più frequentemente, 

allerto le sue amiche e il parroco, i vicini di casa e 
l’amministratore del condominio. Incominciano le 
peregrinazioni dai servizi sociali, visite geriatriche, 
psichiatriche, ai centri di riabilitazione. 

Di avere una badante la mamma non ne vuole sapere, di 
venire ad abitare con uno dei figli nemmeno, piuttosto vuole 
andare in casa di riposo “quando ce ne sarà bisogno”. 
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Per anziani con la diagnosi come quella di mia madre non 
c’è posto nelle case di riposo per i prossimi quattro-cinque 
anni, neanche in quelle a tremila euro al mese. E poi ha tre 
figli; dobbiamo pensarci noi. 

“Ci penso io alla mamma, papà. Avrò cura io di lei”. 
A fatica trovo una badante, anzi due, anzi tre, anzi quattro, 

mai accettate. Un’impresa titanica, “impossibile badarla” – mi 
telefonano una sera. Il giorno dopo sono a casa della mamma. 
Alcune gocce di tranquillante e riesco a farla salire in auto. 
Praticamente la rapisco, con il cuore a pezzi, consapevole che 
non avrebbe mai più rivisto la sua casa, le sue amate cose e i 
ricordi di una vita. 

Ho mantenuto la promessa, papà, grazie di avermela 
chiesta, grazie di avermi ‘costretta’ nonostante tutte le mie 
resistenze e ribellioni. Mi fa tanto bene avere qui ora la 
mamma. Quello che sto imparando da lei e dalla sua malattia 
non avrei mai potuto impararlo in altro modo. La carità non 
s’impara sui libri. E non parlo della carità mia, ma di quella 
sua. Dio mi dà tutta la forza e gli aiuti necessari, e non vi è 
stato problema che non abbia ricevuto immediatamente la sua 
soluzione. 

Grazie a Dio ho mantenuto quella promessa. Mi sento 
gonfia? Nemmeno un po’, perché da una promessa mantenuta 
ne spuntano cento mantenute a metà o del tutto disattese. 

Forse non sono grandi mancanze alla parola data, ma sono 
tante: “Ti vengo a trovare, promesso” – “Ci sentiremo al 
telefono, promesso” – “Ti invito a pranzo, promesso” – “Ti 
prometto che leggerò il libro che mi hai dato” – “Ti prometto 
che starò più attenta” – “ Stai tranquilla che non si ripeterà 
più” – “ Caschi il mondo se non manterrò la parola” – 
“Prometto che sarai la prima che avviserò”, “Non c’è dubbio 
che rispetterò la scadenza” – “Pagherò quanto promesso e 
concordato” – “Sarò puntuale a pranzo” – “Rispetterò 
l’appuntamento” - “Prometto di esserti fedele” – “Prometto di 
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amarti” – “Prometto di essere più buono” - “Sono persona 
d’onore”, … 

Temo che le promesse della quotidianità siano tante quasi 
quante le bugie… Spesso facciamo una promessa ben sapendo 
in anticipo che non la manterremo. Lo diciamo così, perché fa 
bello dirlo, così ci sentiamo a posto, ben sapendo che non vi 
crediamo né noi, né l’altra persona. Ci fa stare bene, una 
promessa, un sorriso, una stretta di mano e via! Chi se la 
ricorda più? 

E facciamo così, ahimè, con Dio: promettiamo di non 
offenderLo più, promettiamo di essere più bravi, più buoni, 
più diligenti, di pregare un po’ di più, di perdonare sempre, di 
amare il prossimo nostro come noi stessi, di credere in Lui, di 
ritenerLo padre buono, misericordioso e onnipotente.  

E poi? E poi appena dietro l’angolo ingiuriamo il fratello, 
ci chiudiamo nel nostro egoismo, sbattiamo la porta al 
marocchino, preghiamo un giorno sì e due no, di perdonare 
quella persona non se ne parla, dimentichiamo che c’è chi per 
la fede sopporta il martirio, di fronte a una prova dubitiamo 
dell’amore di Dio e della Sua capacità di provvedervi… 

L’atto di dolore che ho imparato da bambina diceva: 
“Prometto col Tuo santo aiuto di non offenderTi mai più…”. 
Non sarà mica per accondiscendenza alla nostra incapacità di 
mantenere le promesse che oggi trovo suggerita la formula 
“Propongo col Tuo santo aiuto di non offenderTi mai più…”? 

Non sarà mica che l’accidia si sia infilata nel 
confessionale, dandoci un aiutino ad abbassare il tono del 
nostro impegno verso Dio? Perché ‘proporsi’ di non peccare 
più non è certo la stessa cosa di ‘promettere’. 

Siamo peccatori, ma figli Tuoi. Accettiamo di essere 
peccatori, ma promettiamo di esserTi figli. Con la Tua grazia, 
sempre! 
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La fedeltà alle promesse 2 
Miriam Jesi 

18 agosto 2014 – Squilla il cellulare: “Ciao, signora, sono la 
moglie di Chilaka. È tornato dal Cameroun. È andato tutto 
bene, ha venduto i copertoni, è tornato, vogliamo pagare il 
debito.” 

Quasi svengo e non riesco a contenere la gioia. 

Non per i soldi, no, a quelli non penso più, e poi non mi 
servono, e d’ora in poi sono destinati al ‘microcredito’ senza 
interessi. Chi ne ha bisogno si faccia avanti… 

No, la gioia non è per i soldi, ma è perché Chilaka mantiene la 
sua promessa. Ha chiesto un prestito fino al 31 agosto, 
mancano ancora tredici giorni e lui vuole restituirlo. 

È fedele, Chilaka, è un galantuomo, è un cristiano che ha 
avuto fede in Dio, e Dio lo ha sorretto, accompagnato, 
assistito e reso fedele. 

E allora ringraziamo, lodiamo Dio e facciamo festa. Domenica 
tutti in montagna! 

p.s. Per chi non 
conosce la storia di 
Chilaka, leggere “Le 
porte della speranza” 
sul Quaderno SPES  
del maggio 2014, 
anche on line su 
www.demamah.it.  
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La visitina 
Silvia Pavan 

Ai nostri figli 
e a tutte le piccole Lucie 

che illuminano i nostri sentieri 

Agosto 2014. Sono stanca, distrutta, reduce da un trasloco 
per me molto pesante. Ma che dico reduce? Il trasloco non è 
ancora finito giacché nella nuova casa devo ancora saltellare 
tra gli scatoloni e oggetti “provvisoriamente appoggiati”… 
Non so quando (e se) finirò. E questa situazione di non finito, 
di precario mi sfinisce ormai da tempo. 

Sono mesi di compiti, consegne, scadenze a cui mi sembra 
di non arrivare mai, senza un tempo e un luogo a cui attingere. 
Sono mesi in cui a volte penso di aver perso tutto. Sì, perché 
prima, a confronto, ero tutta centrata, in un equilibrio che 
quasi sapeva di armonico.  

Ma come è possibile che, in un cambio di vita che porterà 
miglioramento, insomma un evento positivo, io mi sia 
smarrita tanto? 

Anche la mia vita spirituale mi appariva prima tutta in 
germoglio e ora stinta.. No, non ho perso Dio, ma che fede è 
questo “grigetto”? 

Ancora mi sento mancante, in colpa, non fedele… 
Allora cerco una serie di iniziative, nuovi compiti, che mi 

tolgano dal fango della vita fattiva: decido per una Messa al 
giorno… ma non ci riesco. Un rosario fatto bene e a lungo 
meditato, tutti i giorni… no, non ce la faccio. Provo quindi a 
corteggiare il piano intellettuale: una buona lettura edificante e 
mi cimento con l’opera omnia di Maria Valtorta... niente. 
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E così nuove mancanze, nuove colpe. Cresce 
esponenzialmente la solitudine e la voglia di dire “basta!!”.  

Intanto la quotidianità corre incombente e porta nuovi 
impegni e situazioni. Inizia proprio in questo mese un ciclo di 
cure per mio figlio Gabriele affetto da dermatite atopica: ogni 
giorno facciamo più di un’ora di strada per arrivare al centro 
termale, bagno e poi ritorno. Qualche volta ci fermiamo nel 
grandissimo parco verde che circonda le terme: il luogo è 
molto piacevole e invita a rilassarsi e a lasciare andare i 
pensieri, ma io non ci riesco, snocciolo continuamente la lista 
delle cose da fare… 

Un giorno portiamo con noi anche Lucia, un’amichetta di 
mio figlio: aspetteremo insieme il bagno di Gabriele e poi 
staremo tutto il giorno nel parco a giocare e a fare un picnic.  

Lucia è una bambina di otto anni sorridente e luminosa, 
ama tanto giocare e non disdegna le imprese rischiose: si 
arrampica, salta, corre, penso che potrebbe non fermarsi mai... 
È instancabile, è interessata, aperta al mondo che accoglie con 
un sorriso. Lucia e Gabriele giocano per ore e ore: sono due 
bambini, normali come tutti i bambini. 

Ma è accaduto qualcosa. 
Quando alla mattina sono andata a prendere Lucia, la 

madre mi ha chiesto, se possibile, che Lucia facesse la sua 
visita, una visitina… Una visitina in una chiesa a salutare 
Gesù. Se possibile. 

Mi sorprende questa richiesta, mi colpisce il tono 
sommesso che mi lascia scorgere l’intimità di quel piccolo 
gesto quotidiano. Penso immediatamente a un compito estivo, 
o forse solo mensile, che la famiglia deve aver dato a Lucia. 
Bella idea! 
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La giornata trascorre veloce 
tra i giochi infiniti e le risate che 
si rincorrono. La questione della 
visitina è scivolata in secondo 
piano: nelle vicinanze delle terme 
non vedo alcuna chiesa… Ci 
penseremo al ritorno, sulla via si 
troverà sicuramente una chiesa. E 
invece non ne vedo neanche una. 
Intanto chiedo a Lucia qualche 
notizia su questa visitina e le 
domando se è un impegno che si 
è presa per l’estate o per questa 
settimana. “Veramente” risponde 
con un sorriso pudico, “è tutta la 
vita che vado a fare una visitina a 
Gesù.” 

Sono profondamente colpita e lo è anche mio figlio. Questa 
bimbetta di otto anni mi sta dicendo che il suo piccolo 
pellegrinaggio quotidiano, la sua visita a Gesù è una faccenda 
legata a un “per sempre” e il suo “da tutta la vita” semplice, 
pulito e sicuro odora di una promessa, un “per sempre”, fedele 
e tangibile. 

Questa bimbetta è la mia maestra di fedeltà… 
Troviamo finalmente una piccola chiesetta, la porta è 

aperta, spalancata (ci stavano aspettando…) e da lì si vede una 
statua che presiede l’altare: è un uomo grande, giovane, con la 
barba; mi sembra Gesù e invece è Giuseppe, suo padre (ci 
accoglie dunque il padre che io avevo scambiato per il figlio, 
come alle volte si fa con parenti che non visitiamo da 
tempo…). Ai lati dell’altare ci sono due nicchie, a sinistra è 
Maria e a destra Gesù che contemplano pieni d’amore il buon 
Giuseppe (siamo proprio venuti a fare visita a una famiglia…) 

Lucia entra leggera e sicura, con la confidenza di chi è di 
casa. Ci inginocchiamo tutti e tre e ognuno saluta Gesù: oggi 
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ho fatto questo, quello e quell’altro ancora; ho corso, giocato, 
faticato, lavorato, ma ora siamo qui, io e Te. Ora vado, ma 
domani torno ancora e staremo ancora io e Te soli per un po’. 

 

Mio figlio ed io stiamo facendo nostra questa promessa e 
qualche giorno fa ci siamo accorti che proprio dietro alle 
terme c’è una piccola chiesetta. Siamo entrati e abbiamo fatto 
la nostra visitina: il cuore incontra Gesù, lo frequenta e gli è 
amico ogni giorno di più. 

La chiesa è piccola e intima, ed è intitolata a Maria 
Bambina… 
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Fedeltà e verità 
Don Giovanni Unterberger 

Frequentai, da giovane sacerdote, il Pontificio Istituto 
Biblico di Roma, e studiai l’ebraico. Lo studio di quella lingua 
fu per me una grazia, perché mi permise di leggere la Sacra 
Scrittura, l’Antico Testamento, nella sua lingua originale, e 
comprendere il significato profondo del testo sacro, che non 
sempre le traduzioni riescono a rendere in tutta la sua 
ricchezza di contenuto. 

Mi imbattei nella parola “ ’émet ” ( אֶמֶת ), che il 
vocabolario rende con “verità” e “fedeltà”. Mi incuriosì il 
fatto che “ ’émet ” possedesse, in ebraico, due significati che 
nella nostra lingua italiana non sono vicini e sinonimi; e mi 
chiesi: come mai nel pensiero ebraico “verità” e “fedeltà” 
sono realtà così vicine e congiunte tra di loro, tanto da poter 
essere rese con un’unica parola? 

Io avevo sempre inteso la fedeltà come l’atteggiamento di 
ossequio, di obbedienza, di lealtà verso una persona con cui 
mi ero impegnato, verso un obbligo che mi ero assunto con 
qualcuno; in definitiva l’idea di fedeltà che avevo era quella di 
una fedeltà rivolta “al di fuori di me”. E invece capii che la 
fedeltà, prima ancora che avere a che fare con gli altri, ha a 
che fare con me stesso, con la verità di me stesso. Io vivo 
tanto più la fedeltà, quanto più vivo la verità di me, quanto più 
sono coerente con ciò che io sono. 

Ho sperimentato nella pratica la giustezza di questa 
scoperta. Chi sono io? Nel mio profondo io sono amore, 
bontà, benevolenza. Questa è la mia vera verità, anche se su di 
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essa si è sedimentato un grosso spessore d’individualismo e di 
egoismo. Tempo fa in città vidi da lontano un povero; mi 
avvicinai a lui e gli diedi dieci euro prima che egli mi 
chiedesse qualcosa. Provai gioia, un senso di benessere dentro 
di me, il benessere di sentire che ero stato fedele a me stesso, 
alla verità profonda di me, cioè alla bontà di cui sono fatto. 

Ma ho anche la riprova negativa…; ogni volta che sono 
pigro nella preghiera, e non la faccio bene, sento scontentezza 
dentro di me, mi sento infedele, oltre che nei confronti di Dio, 
anche nei confronti della verità di me stesso, che mi dice: “Tu 
sei creatura di Dio; lo devi lodare”. 

“Fedeltà” e verità” non sono poi tra loro realtà così 
lontane; sono molto vicine; in una certa misura coincidono. 
L’“ ’émet ” ebraica mi ha fatto capire che la fedeltà non ha 
solo una dimensione rivolta verso gli altri, ma ha anche una 
dimensione rivolta verso di me. Mantenendo fede a una parola 
data non faccio un dono solo alla persona a cui ho dato la mia 
parola, ma faccio un dono anche a me stesso, vivendo in 

fedeltà la verità 
di me che mi 
vuole rispettoso e 
leale riguardo a 
quanto ho 
promesso. 

Ogni volta 
che compio il 
bene e gli sono 
fedele, io sono, 
dentro di me, 
altamente “vero”. 
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La fedeltà-prostituta 
Maria Silvia Roveri 

Andar sognando luoghi diversi e passar dall’uno all’altro, 
è stato per molti un inganno. 

(Imitazione di Cristo Libro I, IX, 5) 

“Li vuole i punti?” – “E i bollini per la collezione di 
piatti?” -  “Ce l’ha la tessera?” – “Lo sa che con la Card 
avrebbe lo sconto?” – “Con 10 timbri una pizza omaggio…” 

Da sposina avevo il portafoglio pieno di bollini, punti, 
tessere, codici personali, luccicanti card che meticolosamente 
collezionavo, attaccavo, consegnavo, per ritirare una tazzina 
da caffè, un ciondolo portachiavi o altre simili inutilerie. 
Sapevo in quale supermercato c’era quella collezione di 
bicchieri da conquistare entro due mesi, e in quali giorni in 
quell’altro si otteneva lo sconto mostrando la card, e quanti 
punti mi sarebbero occorsi per ottenere un buono sconto in 
quell’altro negozio. 

Li chiamano punti-fedeltà, o, con termine più arido, 
fidelizzazione del cliente. In realtà, il cliente, fedele non lo è 
per niente. Trotta da un negozio all’altro, da un supermercato 
a quello concorrente, dalla pizzeria che regala la bibita ogni 
pizza gigante a quell’altra che non fa pagare il coperto. Il 
negoziante cerca di accaparrare il cliente, il cliente cerca di 
accaparrare lo sconto o il regalo. Per interesse e convenienza 
propria entrambi; identica strategia, identici pensieri. Un 
surrogato di fedeltà nel quale di fedeltà non ne entra neppure 
un grammo. Una fedeltà-prostituta, comperata e venduta. Al 
migliore acquirente, al migliore offerente. 
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I tempi della sposina sono lontani, nel portafoglio ho solo 
la card dei due negozi dove mi fornisco abitualmente e quasi 
esclusivamente, i bollini li lascio alla signora in coda dopo di 
me, i punti del collezionamento li destino alla beneficenza 
(grazie, caro supermercato, che me ne dai la possibilità, ti ho 
scelto e ti sono fedele anche per questo). 

Le tentazioni alla prostituzione della fedeltà non sono però 
finite. 

Ogni volta che taglio i capelli, la parrucchiera da cui vado 
da trent’anni, inevitabilmente mi chiede: “Li tagliamo come al 
solito o cambiamo?  Facciamo una tinta per coprire i capelli 
grigi?”. È sempre un pelino delusa quando le rispondo “Sì, 
certo, tagli come al solito. No, niente tinta, i capelli grigi 
vanno benissimo”. 

Al negozio di abbigliamento, dopo aver acquistato i jeans 
per mio figlio, inevitabilmente la commessa mi chiede: “E 
Lei, signora, non vuole rinnovare il guardaroba? Abbiamo 
delle ottime occasioni”. Sorrido guardando gli abiti 
decisamente fuori moda che indosso pure da trent’anni e 
sorridendo faccio cenno di no con la testa, inutile spiegarle 
che di vestiti nell’armadio ne ho abbastanza. 

E quella cara amica che dice a bruciapelo: “Non sei stanca 
di avere quel divano sempre nello stesso posto con quel 
quadro appeso alla parete? Lo sai che secondo me starebbe 
molto meglio girato dall’altra parte? E un quadro con colori 
più accesi darebbe un tocco di vivacità che ora manca.”. 

Nulla di male nell’acquistare un vestito nuovo quando 
serve, o nel cambiare pettinatura di quando in quando, o nello 
spostare posto ai mobili in casa, ma questi ‘cambiamenti’ sono 
reali, o svendono la fedeltà a un effimero desiderio di novità? 

E cosa ne è delle tentazioni alla fedeltà quando esse 
investono gli studi, il lavoro, la città di residenza, le amicizie e 
perfino il fidanzato o il marito? 
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Ai corsi di formazione che tengo, riconosco subito quando 
tra i partecipanti c’è un “collezionista”: solitamente si presenta 
inviando un curriculum di tre pagine fitte dei corsi frequentati, 
e quasi sempre, ahimè, nessuna formazione di lunga durata. 
Nessuna fedeltà a un percorso formativo, nessun 
approfondimento; espanso orizzontalmente e spiaccicato in 
una dimensione che non conosce l’andare in alto e lo scendere 
nel profondo. 

Due settimane fa è stato nostro ospite per alcuni giorni un 
ragazzo di Taiwan, laurea specialistica in ingegneria 
informatica, backpacker da tre anni. Le sue intenzioni? 
Continuare a girare il mondo per almeno altri tre anni. Gliene 
ho chiesto il motivo. La risposta è semplice: “Il mondo è tanto 
bello e vario, se mi fossi fermato a Taiwan starei passando le 
mie giornate in un grattacielo di 30 piani davanti allo schermo 
di un computer”. Il mondo è tanto bello e vario, è rotondo e 
sembra fatto apposta per girare, girare, girare; perché 
fermarsi?  

“Attenzione all’infedeltà da noia o insoddisfazione;” - 
sembra dire il Grillo Parlante - “attenzione al prostituire la 
propria vita in cambio dell’ingannevole promessa che la 
felicità stia nel cambiare continuamente le condizioni 
esterne”. 

La fedeltà-prostituta, incapace di affrontare i conflitti che 
la vita pone davanti, la svende al miglior offerente entrando 
nella frenesia del sempre nuovo e sempre diverso; invece che 
rivolgersi all’interno di sé per scoprire sorgenti sempre nuove 
e ricche di vita interiore, ‘risolve la situazione’ cambiando ciò 
che sta fuori: cambia spesso lavoro, partner, abitazione, 
amicizie, relazioni, luogo di villeggiatura; peregrina di 
parrocchia in parrocchia, da un gruppo di spiritualità all’altro, 
senza creare vincoli profondi e stabili, in una dimensione 
consumista e utilitarista, ‘sfruttando’ le relazioni solo fintanto 
che servono al raggiungimento dei propri scopi e, soprattutto, 
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a mantenersi lontano dall’assumere impegni veri e profondi 
con se stessa, con gli altri, con Dio. 

“ Il ritorno al sacro e la ricerca spirituale che 
caratterizzano la nostra epoca sono fenomeni ambigui. Più 
dell’ateismo, oggi abbiamo di fronte la sfida di rispondere 
adeguatamente alla sete di Dio di molta gente, perché non 
cerchino di spegnerla con proposte alienanti o con un Gesù 
Cristo senza carne e senza impegno con l’altro.” (Evangelii 
Gaudium n.89) 

Salvami, Signore, dal consumismo spirituale da 
supermarket, fatto ‘su misura’ per il mio egoismo e 
individualismo. 

Salvami dal considerare lo spirito un oggetto come un 
altro, che posso cambiare, comprare, vendere e barattare, 
come se tu non fossi orrendamente morto su una croce 

affinché io potessi 
riceverlo, il Tuo Spirito. 

Aiutami a rimanere 
fedele al compito a cui 
mi hai chiamato, ai 
talenti che mi hai dato, al 
marito che ho sposato, al 
servizio a cui mi sono 
votato, alle persone che 
mi hai messo accanto, 
alla storia in cui mi hai 
immerso. 

Aiutami, Signore, a 
rimanere fedele al Bene 
che mi vuoi e che hai 
scelto per me. 
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L’adultera 
Teresa Bianchi 

Sono un’adultera. Ho tradito mio marito, inebriata da una 
cieca passione per un altro uomo. 

Per mesi ho accumulato menzogne e inganni per poter 
trascorrere momenti rubati con il mio amante. 

La storia ha seguito il più classico dei canovacci, 
incespicando in ogni inganno previsto dal copione: come ero 
innamorata! Era proprio quello lì l’amore che aspettavo! Era 
lui la mia anima gemella: ma dove era finito? Povera me che 
l’avevo trovato troppo tardi! Ora non avrei più potuto vivere 
senza di lui… 

Intanto tradivo e non mi pentivo, perché tradivo “per 
amore”… 

Invece seminavo tanto di quel dolore che, arrivata alle 
spine, mi sono accorta con orrore che non sarebbero bastate 
dieci vite a espiarlo tutto. 

L’infedeltà non nasce dall’amore e non porta alcun amore: 
l’infedeltà ruba all’anima la vita. 

Poi è iniziata una china vergognosa. Sono stata scoperta, 
allontanata, e lasciata pure da quell’amante a sua volta 
infedele. 

Mi sentivo una vittima colpevole, con l’anima a brandelli 
che implorava un po’ di sollievo al dolore e che allo stesso 
tempo voleva soffrire ancora di più e di più per ritrovare forse 
se stessa…   

Ero costantemente dilaniata in due direzioni opposte: mi 
vergognavo da morire, eppure cercavo ogni occasione per fare 
“ammenda” pubblica del mio peccato. Mi sentivo perseguitata 
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e me ne lamentavo, eppure sentivo giusto essere additata. Nei 
momenti più difficili sarei corsa in una piazza e avrei gridato 
il mio peccato per essere da tutti punita… 

Perché non c’era alcun sollievo al dolore colpevole! 
E la colpa dolorosa ci rende spietati con noi stessi… 

In Chiesa ovviamente non entravo: ero certissima di non 
poterlo più fare. Sì, una volta Gesù aveva difeso l’adultera, ma 
ci saranno state sicuramente delle attenuanti, io di sicuro non 
le avevo. Non ero giustificabile, né assolvibile, né difendibile.  

Per anni ho vissuto "nascosta" come se fossi stata 
un'appestata, con tanta vergogna. 

Un giorno un sacerdote dal viso buono mi ha parlato di un 
Dio che comunque continuava ad amarmi ed è stato il primo 
gesto di pietà umana (o divina?) che sono riuscita a vedere 
dopo anni caratterizzati da un continuo senso di esclusione. 
Mi sembrava di non meritare quelle parole, non riuscivo a 
credere che potesse valere anche per me. Per me no, non era 
possibile… 

- Gesù continua a scrivere col dito per terra, io non ho 
attenuanti, non sono degna… 

Poi c’è stato un secondo sacerdote e mi ha parlato di 
perdono… 

- no, non si può: non c’è perdono per la mia anima… 
Non potevo spiccicare parola perchè avevo un nodo in gola 

e sentivo che non sarei riuscita a trattenermi. Il sacerdote non 
parlava del perdono umano, ma di quello Divino che è 
gratuito.  

- ma questo è solo per le anime belle… 

Aveva una voce dolce e accogliente, mi guardava con 
amorevolezza ed io non mi capacitavo, dato che ero convinta 
che ai suoi occhi avrei dovuto essere una "fallita"...  

- Gesù resta chino, non guardarmi, davvero non sono 
degna… 
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Il sacerdote mi ha detto: quando il cuore vi rimprovera 
ricordatevi che Dio vi ama. 

- … e quando pensi di non meritare più nulla, è una 
Verità sconvolgente. 

Diceva anche: lasciatevi perdonare...lasciate che Dio vi 
perdoni. 

Aveva l'effetto di un balsamo su una ferita, una coperta 
calda per un animo gelato. 

- … grazie Signore… allora… mi hai perdonata 
davvero! Grazie… 

E la vita è ripartita da lì. 

Mio marito non mi ha mai più perdonata. Così oggi sono 
una donna separata ma ancora sposata nella fedeltà di una 
promessa, riscattata dal perdono di Dio. 

- “Va’, e d’ora in poi non peccare più.” 
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Coperta di piercing d’amore 
Camilla Da Vico 

“Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo” 
(Ger 31,33) 

 

È una promessa. La 
fedeltà è una promessa. 

Come nel 
matrimonio. Ti 
prometto, marito mio, 
moglie mia, di esserti 
fedele sempre. 

Poi non lo sono. 
Non ci sono solo i 

“grandi” tradimenti. Quante piccole infedeltà nella vita 
quotidiana! 

Sono così presa dalle tante cose da fare, che non mi 
accorgo della tua espressione triste, non ti chiedo come stai. Ti 
tradisco con i piatti da lavare. 

Quando lavoro non ci sono per nessuno, e quando ci sono 
penso al lavoro. Adoro le letture spirituali. Come godo a 
navigare… in internet. Ti tradisco con altre passioni e per te 
non resta più tempo. 

Ho bisogno delle tue attenzioni, di sentirmi preferita, di 
sentirmi unica. Ti tradisco amando me stessa più di te, 
dimentico che amarti è cercare prima di tutto il tuo bene. 
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Devi cambiare, così non vai bene, dovresti fare questo e 
quello, e dimentico la promessa di amarti “tutti i giorni della 
mia vita”, quindi anche oggi, così come sei. 

C’è un anello al dito che ci ricorda il patto, la nostra 
alleanza. Eppure siamo smemorati, abbiamo bisogno di 
ricordare e rinnovare di continuo la promessa. 

L’anello al dito è lì, di oro perché la nostra fedeltà diventi 
pura, preziosa, incorruttibile come l’oro. 

Potessi mettere quell’anello nel cuore, che custodisca i 
miei sentimenti; e nel cervello, che sorvegli i pensieri che mi 
passano per la testa; e sulla lingua, che vigili sulle parole che 
mi scappano dalla bocca. Coperta di piercing d’amore!  

Ci riuscirò mai, ed essere fedele davvero? 
Fedele alla famiglia, fedele agli amici, fedele al lavoro, 

fedele alle mie guide spirituali, fedele alla mia vocazione, 
fedele al Vangelo, fedele a Dio? 

Ti farò mia sposa per sempre,  

ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto,  

nella benevolenza e nell'amore,  

ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore.  

La fedeltà è una promessa. 
Mantienila Signore. 

Per sempre,  
coperta di piercing d’amore. 
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La fedeltà delle piccole cose 
Maria Silvia Roveri 

Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, 
anche minimi, 

e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, 
sarà considerato minimo nel regno dei cieli. 

Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, 
sarà considerato grande nel regno dei cieli. (Mt 5, 19) 

Due piccole monete appoggiate all’inginocchiatoio del 
banco di una chiesetta di campagna. Sono pronte per essere 
messe nel cestino delle offerte, quando passerà il sacrestano a 
ritirarle. Piccolissimo gesto quotidiano che mi aiuta a tenere 
viva la dimensione dell’immensa offerta del Sacrificio di 
Cristo, a cui non posso non unire il mio piccolissimo. Oggi le 
monete sono rimaste lì, nessuno è passato a raccoglierle. Alla 
fine della Messa, la tentazione di reinfilarle nel portamonete 
s’infila subdola, e un piccolo battibecco di pensieri irrompe: 
“Saranno per domani” – “Per domani? E il sacrificio di oggi?” 
– “Cosa vuoi che siano due monete…” 

Suor Vincenzina è una lontana parente e soggiorna in una 
dignitosa casa di riposo per suore. Il suo abito bianco, così 
diverso dall’abito grigio indossato da tutte le altre suore, 
m’incuriosisce, e oso chiederLe se per caso abbia funzioni 
d’infermiera in quel luogo. Ho evidentemente sbagliato 
domanda, perché mi dice che, no, non è infermiera, è 
un’ospite come le altre, solo che a lei il grigio non piace e la 
sua congregazione le permette di indossare anche un abito 
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diverso. Un pelino innervosita taglia corto dicendo: “Ma 
queste sono 
quisquilie…” 

Ringrazio Dio 
che nella piccola 
località di mare 
dove ho trascorso 
alcuni giorni di 
vacanza vi sia 

una minuscola chiesina e vi sia soprattutto un sacerdote che 
celebra quasi quotidianamente la S. Messa. Quando mi 
accorgo che sull’altare non c’è un crocifisso, ne soffro; vi 
sono tristemente 
abituata, perché 
nonostante il Messale 
Romano reciti che 
sopra l’altare o 
accanto a esso debba 
esservi una croce con 
l’immagine di Cristo 
crocifisso (OGMR 

n.308), la quasi 
maggioranza delle 
chiese, anche nella 
vallata dove abito, ha 
tolto il crocifisso 
dall’altare, e perfino 
la copertina di un 
libro che possiedo, 
nel quale viene 
presentato e 
commentato 
l’Ordinamento 
Generale del Messale Romano, porta - come si può vedere 
nella foto qui accanto – l’immagine di una Messa celebrata su 
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un altare privo di crocifisso. In questa chiesina però giro con 
gli occhi ovunque cercando un crocifisso qualunque anche 
lontano dall’altare, senza trovarlo. Mi avvicino al sacrestano e 
chiedo. Stupito, guarda in giro anche lui e non lo trova; 
sembra accorgersene per la prima volta: nessun tabernacolo, 
nessun crocifisso. Un’alzatina di spalle e continua a sistemare 
le candele: “lo chieda al prete…”. 

Una splendida 
abbazia medievale nel 
cuore dell’Umbria, una 
piccola comunità di 
religiosi, la 
celebrazione quotidiana 
dell’Eucaristia. Al 
momento della 
comunione il sacerdote 
invita i fedeli a recarsi 

personalmente 
all’altare prendendo da 
se stessi il pane 
consacrato. Rimango 
interdetta, so che è 
espressamente proibito; 
nel tempo in cui sono 
in fila si svolge un 

combattimento interiore: al mio turno mi avvicino al sacerdote 
seduto accanto all’altare e chiedo di ricevere dalle sue mani 
l’ostia consacrata; ha gli occhi chiusi, non risponde; chiedo 
nuovamente, ancora nessuna risposta. Torno a posto 
rinunciando alla comunione sacramentale e chiedendo a Dio 
quella spirituale. Il giorno dopo, nella stessa abbazia, prima 
della S. Messa, chiedo al sacerdote in sacrestia di poter 
ricevere da lui la comunione. Non faccio a tempo ad 
aggiungere altro perché mi tronca con un “sì, sì, va bene, ma è 
ora di finirla con questi legalismi…” 
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Euge, serve bone et fidelis, quia super pauca fuisti fidelis, 
supra multa te constituam: 

intra in gaudium Domini Dei tui. (Mt 25,23) 

Due monete, un abito bianco, un crocifisso mancante e 
un’Eucaristia self-service: a chi spetta stabilire se siano 
piccole cose o grandi cose? 

Bene, servo buono e fedele, sei stato fedele nel poco, 
ti darò autorità su molto; 

prendi parte alla gioia del tuo padrone. 

La piccola fedeltà delle due monete non raccolte mi dice 
che posso infilarle nella cassettina delle offerte. 

La piccola fedeltà dell’abito mi dice che è gradito a Dio 
non volermi distinguere in nulla dai miei fratelli e sorelle. 

La piccola (piccola?) fedeltà del crocifisso mi dice che, se 
lo togliamo dagli altari, come faremo a “ricordare alla mente 
dei fedeli la salvifica Passione del Signore”? (OGMR n.308) 

La piccola (piccola?) fedeltà all’Eucaristia mi dice che la 
riceverò sempre e solo dalle mani del sacerdote, come dono 
inestimabile e gratuito. 

Signore Gesù, la fedeltà formale ai Tuoi precetti non sarà 
sufficiente a prendere parte alla Tua gioia, ma sono certa che 
la fedeltà perseverante e obbediente, offerta con amore, alle 
migliaia di piccole cose della vita quotidiana, possa spalancare 
le porte del Regno dei cieli e quelle delle Tue amorevolissime 
braccia. 
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Le piccole fedeltà nella liturgia 

Miriam Jesi 

“ Il sacerdote ricordi di essere il servitore della sacra Liturgia 
e che nella celebrazione della Messa a lui non è consentito  
aggiungere, togliere o mutare nulla a proprio piacimento” 

(OGMR n.24) 

Venezia, una mattina d’estate, nella chiesa di San 
Francesco della Vigna si sta celebrando l’Eucaristia a porte 
spalancate per il gran caldo. Entro e m’inginocchio negli 
ultimi banchi. La celebrazione è al congedo: “Ci benedica Dio 
Onnipotente, Padre Figlio e Spirito Santo. Andiamo in pace.” 

Qualcosa ‘suona strano ai miei orecchi, non capisco cosa, 
ma il saluto continua a risuonarmi ‘stonato’ negli orecchi per 
tutta la mattina. Poi comprendo: “Accidenti, una consonante 
diversa, ecco cos’è!”. Una piccola, minuscola, quasi invisibile 
e inudibile consonante e la diversa coniugazione di un verbo. 
La formula liturgica prevede che si dica “Vi benedica Dio 
Onnipotente, Padre Figlio e Spirito Santo. Andate in pace.” Il 
sacerdote veneziano, con l’intento probabilmente buono di 
una maggiore vicinanza ai fedeli, ha cambiato un “vi” in un 
“ci” e un “andate” in un “andiamo”. Insomma, ha chiesto a 
Dio benedizione e pace anche per sé. Ma dov’è allora la 
presenza di Cristo benedicente nella persona del sacerdote, se 
il sacerdote stesso abdica al suo ruolo e si trasforma in un 
semplice fedele? 
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“Tutta la celebrazione risplenda per decoro 
e per nobile semplicità.(…) 

Si dovrà prestare attenzione affinché le norme, 
stabilite da questo Ordinamento generale 
e dalla prassi secolare del Rito romano, 

contribuiscano al bene spirituale comune del popolo di Dio, 
più che al gusto personale o all’arbitrio” (OGMR n.42). 

È una bella, anzi brutta, tentazione, quella delle variazioni 
personali nella liturgia. Ce ne sono alcune vistosissime e 
tristissime, che talvolta trasformano la liturgia in uno show 
personale del celebrante, al limite dell’evento folkloristico, 
della sagra popolare, del revival beat; e ce ne sono alcune 
nascoste, quasi invisibili, identificabili solo da coloro che la 
liturgia la conoscono bene, ma non meno tristi per l’infedeltà 
alla Chiesa che rappresentano, per il messaggio che lanciano e 
per lo sgretolamento del Vero, del Bello e del Buono che 
provocano. 

“Il presbitero, che nella Chiesa ha il potere di offrire il sacrificio 
nella persona di Cristo, (…) quando celebra l’Eucaristia,  

deve servire Dio e il popolo con dignità e umiltà, 
e, nel modo di comportarsi e di pronunziare le parole divine, 

deve far percepire ai fedeli la presenza viva di Cristo.” 
(OGMR n. 93) 

Le variazioni vistose trovano spesso largo consenso tra i 
fedeli, che plaudono al prete capace di ‘rinnovarsi’ e di avere 
le trovate più originali; le variazioni minime invece vengono 
forse appena appena avvertite, lasciando nei fedeli una strana 
sensazione – come quella da me provata – di qualcosa di 
strano, di mancante, di incompiuto, di trascurato, di 
scricchiolante.  In entrambi i casi ne soffre non solo la Chiesa, 
non solo Dio, non solo la liturgia celeste alla quale la liturgia 
terrena vorrebbe unirsi, ma è una ferita inferta al senso del 
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sacro, del divino e dell’intoccabile e innominabile che ogni 
uomo porta in sé, e ne soffrono la comunione ecclesiale e il 
suo anelito alla verità, umiltà, obbedienza e fedeltà. 

“La celebrazione eucaristica è azione di Cristo e della Chiesa. 
(…) 

Tutti perciò, sia ministri ordinati, sia fedeli laici, esercitando 
il loro ministero o ufficio, compiano solo e tutto ciò che è di 

loro competenza” (OGMR n. 91) 

Amo la liturgia, amo quell’anticipo di Paradiso che essa 
rappresenta in terra, e sono diventata attenta e sensibile all’ars 
celebrandi e all’ars orandi; ho incominciato a pormi tante 
domande e a osservare tutti i momenti in cui, nelle 
celebrazioni, il mio cuore emetteva un gemito di sofferenza, 
andando poi a confrontarli con quanto previsto 
dall’Ordinamento Generale del Messale Romano (OGMR), al 
quale tutti i sacerdoti e i fedeli di rito romano, in tutto il 
mondo, dovrebbero attenersi. 

Ho ascoltato tanti gemiti, ma ho anche scovato tante 
preziosissime gemme di bellezza e santità, e tanti sacerdoti 
hanno consolato il mio cuore ferito con liturgie santamente 
celebrate e assemblee di fedeli – “popolo di Dio acquistato 
dal Sangue di Cristo” (OGMR n.5) - devotamente istruite. 

Quelle che seguono sono le gemme più impiastricciate e 
disattese che ho raccolto nel cammino e a cui ho assistito 
personalmente. Le elenco per amore e per desiderio di Cielo, 
nella speranza che la fedeltà nella liturgia e alla liturgia 
diventi per tutti un bene prezioso e santo di comunione tra noi, 
Chiesa militante, e la Chiesa celeste, purgante e trionfante 
nelle sue splendidissime liturgie. 
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I gesti del celebrante 

1. Che santo un sacerdote che congiunge umilmente le mani 
sottomettendosi all’unico Signore, o che s’inchina 
profondamente adorandolo! Vi sono tanti momenti durante 
la celebrazione, nei quali il celebrante è invitato a questi 
gesti umili e adoranti (OGMR: n..122, 123, 127, 132, 134,135, 137, 138, 

143, 146,148, 152, 154, 156, 165, 167, 168, 169).  Congiungere le mani 
e inchinarsi non sono gesti quotidiani, facili e immediati 
quanto l’allargare le braccia, ma noi fedeli abbiamo tanto 
bisogno di questi esempi di umiltà. 

2. C’è l’inchino del solo capo, che “si fa quando vengono 
nominate insieme le tre divine Persone; al nome di Gesù, 
della beata Vergine Maria e del Santo in onore del quale si 
celebra la Messa.” E ancora: “Il sacerdote, alla 
consacrazione, si inchina leggermente mentre proferisce le 
parole del Signore.” (OGMR n. 275) Piccoli inchini per santa 
venerazione; tanti delicati inchini del capo che punteggiano 
la Santa Messa come umili margheritine, ricordandoci con 
perseverante discrezione di Chi e con Chi stiamo parlando. 

3.  “ Il sacerdote può dare la pace ai ministri e ad alcuni 
fedeli, rimanendo tuttavia sempre nel presbiterio, per non 
disturbare la celebrazione”. (OGMR n. 154) Niente 
passeggiate dunque, la sacralità della celebrazione prevale. 

4. “La frazione del pane ha inizio dopo lo scambio di pace”. 
Cari celebranti, attendete dunque qualche manciata di 
secondi in più, che i fedeli abbiano concluso il rito della 
pace, prima di spezzare il pane, gesto “che deve essere 
compiuto con il necessario rispetto” (OGMR n. 83), così che 
non si inizi a cantare l’Agnus Dei mentre ancora si stanno 
stringendo le mani, sovrapponendo tra loro i due riti. 
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5. “Nella Messa vengono fatte dal sacerdote celebrante tre 
genuflessioni, cioè: dopo l’ostensione dell’ostia, dopo 
l’ostensione del calice e prima della Comunione.” (OGMR n. 

157, 274). Che soffrano tutti di artrosi alle ginocchia o di 
qualche altro malanno simile, i sacerdoti che non 
genuflettono? 

6. “Si desidera vivamente che i fedeli ricevano il Corpo del 
Signore con ostie consacrate nella stessa Messa” (OGMR n. 

85). È un desiderio, non è obbligatorio, ma dove 
ordinariamente vi è l’uso di attingere al tabernacolo, non si 
aiutano di certo i fedeli a vivere in pienezza il mistero del 
pane e del vino che diventano Corpo e Sangue di Cristo. 

7. Dell’incensazione, sublime aroma che sale al Signore, 
prevista in tanti momenti della Messa, posso solo 
esprimere la nostalgia e il rammarico che essa sia diventata 
facoltativa, pur venendole riconosciuto l’esprimere 
“ riverenza e preghiera, come è indicato nella sacra 
Scrittura (Cf. Sal 140,2; Ap 8,3).” (OGMR n. 276) E mi chiedo: se è 
facoltativa – ossia è parimenti possibile farla o non farla - 
perché la maggior parte dei sacerdoti ha scelto di 
abbandonarla, quando tutti i nostri sensi, compreso 
l’olfatto, anelano ad onorare fedelmente Dio? 
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I gesti dei fedeli 

“ I fedeli (…) evitino ogni forma d’individualismo e di 
divisione, tenendo presente che hanno un unico Padre nei 
cieli, e perciò tutti sono tra loro fratelli.(…) Questa unità 

appare molto bene dai gesti e dagli atteggiamenti del corpo, 
che i fedeli compiono tutti insieme.” (OGMR n. 95 e 96) 

1. All’offertorio “ è bene che i fedeli presentino il pane e il 
vino”, sempre, in tutte le Messe, affinché “il rito della 
presentazione di questi doni conserva il suo valore e il suo 
significato spirituale. Si possono anche fare offerte in 
denaro, o presentare altri doni per i poveri o per la 
Chiesa.” (OGMR n. 73). Offerte, doni per i poveri o per la 
Chiesa. Stop, restiamo fedeli: non i doni per il compleanno 
del parroco, non i disegni fatti dai bambini del catechismo, 
non il pallone col quale i bambini giocheranno all’oratorio, 
ecc. ecc. ecc. 

2. “ I fedeli si alzino in piedi dall’orazione sulle offerte” 
(Precisazioni CEI), non dall’inizio del Prefazio. Nel foglietto 
domenicale è chiaramente scritto IN PIEDI, eppure la 
maggior parte dei fedeli resta seduta. Che sia necessario un 
piccolo invito del celebrante, che aiuti a comprendere che 
non si porge una richiesta a Dio stando comodamente 
seduti? 

3. Il rito della pace “conviene che sia dato soltanto a chi ci 
sta più vicino, in modo sobrio” (OGMR n. 82), dunque meglio 
evitare anche tra i fedeli le passeggiate e le grandi effusioni 
a mezza assemblea. 

4. Alla consacrazione ci s’inginocchia, “a meno che lo 
impediscano lo stato di salute, la ristrettezza del luogo, o il 
gran numero dei presenti, o altri ragionevoli motivi. Quelli 
che non s’inginocchiano alla consacrazione, facciano un 
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profondo inchino (ossia con tutto il busto – ndA) mentre il 
sacerdote genuflette dopo la consacrazione.” (OGMR n. 43) 
Ahimè, qui l’infedeltà è diventata prassi corrente; non ho 
proprio mai visto inchinarsi alcun fedele… 

5. Delicato, umile e dimenticato gesto anche l’inchino dei 
fedeli previsto durante il Credo (OGMR n.137) 

all’enunciazione dell’Incarnazione di Gesù. E se il 
sacerdote ne desse l’esempio e invitasse a seguirlo? E 
l’inchino alla benedizione prima del congedo? Come non 
inchinarsi o genuflettersi con riverenza di fronte a Colui 
che ci benedice? 

6. “Non è permesso ai fedeli prendere da se stessi il pane 
consacrato o il sacro calice, tanto meno passarselo di 
mano in mano.” (OGMR n. 160). In alcune diocesi o comunità 
è invece una prassi diffusa, e la cattiva prassi attenua la 
percezione dell’errore commesso, come ci insegna il 
Catechismo, e trasforma l’infedeltà in costume corrente. 
Da dono da ricevere con la più grande devozione e 
riverenza, al Corpo di Cristo ci si avvicina con un 
arbitrario “prendiamoceLo!”. Ma la Santa Madre Chiesa 
dice chiaramente: “Non è permesso…” 

7. E non è neppure permesso al sacerdote incaricare un fedele 
qualsiasi ad andare a prendere dal tabernacolo il vaso delle 
ostie consacrate! (cfr. OGMR n.162) 

8.  “ I fedeli si comunicano in ginocchio o in piedi, come 
stabilito dalla Conferenza Episcopale. Quando però si 
comunicano stando in piedi, si raccomanda che, prima di 
ricevere il Sacramento, facciano la debita riverenza” 
(OGMR n. 160). Abbandonata – ahimè, quasi ovunque - la 
lodevole consuetudine di inginocchiarsi per ricevere 
l’Eucaristia, nonostante sia l’indicazione prioritaria, 
facciamo almeno quell’inchino con la testa o con il busto, 
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o quel segno di croce che tanto ci aiutano ad essere 
veramente FEDELI! 

9. Una domanda cruciale: sarà più fedele chi avrà osservato 
quanto indicato dal Magistero, o chi avrà fatto ciò che fa (o 
non fa) la maggioranza, così da privilegiare l’unità dei 
gesti e degli atteggiamenti del corpo, che i fedeli compiono 
tutti insieme? 

Le parole e il silenzio 

“Nel preparare la Messa il sacerdote tenga presente più il 
bene spirituale del popolo di Dio che la propria personale 

inclinazione.(…) Nulla si lasci all’improvvisazione. 
L’armonica disposizione ed esecuzione dei riti 

contribuisce moltissimo 
a disporre lo spirito dei fedeli per la partecipazione 

all’Eucaristia.” (OGMR n. 352) 

1. Le “brevissime parole con cui il sacerdote può intervenire 
liberamente per introdurre i fedeli alla Messa del giorno, 
prima delle letture, della preghiera eucaristica e del 
congedo” (cfr. OGMR n. 31) sono veramente brevi? 

2. L’ horror vacui non si è fermato al Medioevo, ma invade 
anche le celebrazioni eucaristiche. Che fine ha fatto, infatti, 
il sacro silenzio? Non sarà mica stato sacrificato sull’altare 
della fretta e della paura del nulla? “Si deve anche 
osservare, a suo tempo, il sacro silenzio, come parte della 
celebrazione (…), durante l’atto penitenziale, dopo l’invito 
alla preghiera, dopo la lettura o l’omelia, dopo la 
Comunione. (…) Anche prima della stessa celebrazione è 
bene osservare il silenzio in chiesa, in sagrestia, nel luogo 
dove si assumono i paramenti, perché tutti possano 
prepararsi devotamente e nei giusti modi alla sacra 
celebrazione” (OGMR n. 45). 
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3. E ancora: “La Liturgia della Parola deve essere celebrata 
in modo da favorire la meditazione; quindi si deve 
assolutamente evitare ogni forma di fretta che impedisca il 
raccoglimento. (…) Questi momenti di silenzio si possono 
osservare, ad esempio, prima che inizi la stessa Liturgia 
della Parola, dopo la prima e la seconda lettura, e 
terminata l’omelia.” (OGMR n.56) È proprio bene, è proprio 
TANTO bene il sacro silenzio! E via la fretta dalle 
celebrazioni liturgiche, magari consegnando gli orologi e i 
cellulari all’ingresso in chiesa, come aiutino contro la 
tentazione… ☺   Il Paradiso cos’altro è se non un’eterna 
liturgia? Chissà se anche gli angeli e i santi del cielo 
guardano l’orologio e sbuffano nel cantare e lodare Dio 
eternamente… Orsù, cari nostri sacerdoti e ministri della 
liturgia, aiutateci a desiderare il Paradiso! 
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Il canto e la musica 

“Considerando il posto eminente che il canto ha nella 
celebrazione, come parte necessaria e integrale della 

Liturgia, è compito delle Conferenze Episcopali approvare 
melodie adatte (…). 

È loro competenza, inoltre, giudicare quali forme musicali, 
quali melodie e quali strumenti musicali sia lecito ammettere 

nel culto divino, perché siano veramente adatti all’uso sacro.” 
(OGMR n. 393) 

1. Altre cenerentole liturgiche sono la musica e il canto sacro, 
che meriterebbero da sole un forte e ampio richiamo alla 
fedeltà al Magistero della Chiesa dell’ultimo secolo, dal 
Motu Proprio di Pio X, passando per il Concilio, fino ai 
documenti di Papa Giovanni Paolo II e Benedetto XVI. 
Santità, dignità, bellezza, sacralità, sublimità, si legge 
ovunque. Sappiamo riconoscerli ed essere fedeli a una 
musica e un canto che, come atto liturgico, siano santi, 
degni, belli, sacri, sublimi come lo è Dio? 

2.  Che bello sarebbe se il sacerdote cantasse un po’ di più, 
lui che, nella persona di Cristo, è l’attore principale della 
celebrazione. Leggiamo un po’ qui: “Nella scelta delle 
parti destinate al canto, si dia la preferenza a quelle di 
maggior importanza, e soprattutto a quelle che devono 
essere cantate dal sacerdote, dal diacono o dal lettore con 
la risposta del popolo, o dal sacerdote e dal popolo 
insieme”. (OGMR n.40) 

3. Nel Messale romano sono riportate due melodie con le 
quali cantare - ordinariamente, non solo nelle Solennità - 
gran parte delle acclamazioni, dei dialoghi, degli interventi 
del celebrante, il Vangelo stesso e la Preghiera eucaristica. 
“È assai conveniente che il sacerdote canti le parti della 
Preghiera eucaristica che sono indicate in musica.” (OGMR 



FIDELITAS    settembre 2014 

         QUADERNI DI 

pagina 50       DEMAMAH 16   דְּמָמָה 

n.147, 218). Forse non tutti i sacerdoti sono provetti cantori, 
ma davanti a Dio - con maggior premio se ne avranno 
affrontato con fatica l’impegno -, “è assai conveniente” 
che cantino… 

4. Per la scelta dei canti liturgici “si esortano i musicisti e i 
cantori a valersi dei testi antifonali del giorno” (Precisazioni 

CEI), Che fine hanno fatto l’antifona d’ingresso o alla 
comunione, indicate come prioritarie? Sono esse che danno 
e richiamano il carattere del tempo liturgico in cui ci si 
trova, e a esse espressamente si dovrebbero ispirare altri 
canti che eventualmente le sostituiscono, e “il cui testo sia 
stato approvato dalla Conferenza episcopale”! (OGMR n.48) 
Cosa ci è dato invece di ascoltare e subire con tanta 
frequenza nelle nostre chiese? 

5. Anche il salmo responsoriale “conviene che si esegua con 
il canto” (OGMR n.61), che è la natura sua propria, così come 
l’ Alleluia e il suo versetto, il quale, se non viene cantato, 
può addirittura venire omesso (OGMR n. 63). 

6. Pure il Credo ha nella propria natura quella di venire 
primariamente cantato (Cfr. OGMR n. 64), mentre il Santo non 
lo canterà (non è previsto il recitarlo!) un solista o il coro, 
ma tutto il popolo (OGMR n. 79), così come anche “l’Agnello 
di Dio” (OGMR n.83). 

7. E che sublime sarebbe se, nella scelta dei canti si 
rispettasse la “preferenza al canto 
gregoriano, in quanto proprio 
della Liturgia romana” (OGMR n. 41 

– SC cap.VI, 116). Canto gregoriano? 
E che cos’è? Ah sì, il CD di quei 
monaci spagnoli… 

8. E fedeltà al tempo liturgico nell’uso degli strumenti 
musicali: “In tempo d’Avvento l’organo e altri strumenti 
musicali siano usati con quella moderazione che conviene 
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alla natura di questo tempo (…). In tempo di Quaresima è 
permesso il suono dell’organo e di altri strumenti musicali 
soltanto per sostenere il canto. Fanno eccezione tuttavia la 
domenica Laetare, le solennità e le feste.” (OGMR n. 313) 

9. La musica registrata è ammessa? NO! Sebbene sia un uso 
– ahimè - non raro, la CEI dice chiaramente che “La 
musica registrata, sia strumentale che vocale, non può 
essere usata durante la celebrazione liturgica. (…) Il 
canto liturgico è espressione della viva voce di quel 
determinato popolo di Dio che è raccolto in preghiera” 
(Precisazioni CEI 13) 

Gli arredi 

1. “ I luoghi sacri e le cose che servono al culto siano davvero 
degni, belli, segni e simboli delle realtà celesti” (OGMR n. 

288) – “La natura e la bellezza del luogo e di tutta la 
suppellettile devono favorire la pietà e manifestare la 
santità dei misteri che vengono celebrati.” (OGMR 294) È 
veramente così? Nell’entrare in una chiesa, soprattutto di 
recente costruzione, abbiamo la sensazione di entrare in un 
pezzetto di Cielo? La nostra epoca sta lasciando alle 
generazioni che seguiranno, oggetti e luoghi di culto che 
siano le espressioni più nobili e alte dell’arte del nostro 
tempo? 

2. Cosa sta sull’altare? Indispensabili una tovaglia bianca, i 
candelabri e la croce con l’immagine di Cristo crocifisso. 
(cfr. OGMR n.117, 297, 308) L’altare è una mensa sulla quale si 
consuma un sacrificio. Se manca il crocifisso – e spesso, 
troppo spesso, manca! – chi ci richiamerà il prezzo di 
sangue col quale siamo stati riscattati dalla morte? 

3. E i fiori? Tasto spinoso, tra sacerdoti, sacrestani, donne che 
curano la chiesa. Procediamo a gusto personale o siano 
delicato e sobrio ornamento?  “Nell’ornare l’altare si 
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agisca con moderazione. Nel tempo d’Avvento l’altare sia 
ornato di fiori con quella misura che conviene alla natura 
di questo tempo (…). Nel tempo di Quaresima è proibito 
ornare l’altare con fiori. Fanno eccezione tuttavia la 
domenica Laetare, le solennità e le feste. L’ornamento dei 
fiori sia sempre misurato e, piuttosto che sopra la mensa 
dell’altare, si disponga attorno ad esso.” (OGMR n.305) 

4. Anche le vesti sacre non sfuggono alle tentazioni del gusto 
personale, avendo incontrato sacerdoti che con 
convinzione e disinvoltura utilizzavano paramenti bianchi 
per i funerali di adulti! (cfr. OGMR n. 346) 

Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, 
anche minimi, 

e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, 
sarà considerato minimo nel regno dei cieli. 

Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, 
sarà considerato grande nel regno dei cieli. (Mt 5,19) 

Signore Gesù, quanto sei 
misericordioso! Tutte queste 
infedeltà non ci meriteranno 
l’inferno, no, Tu ci vuoi ugualmente 
nel regno dei cieli. Però ci avverti: la 
fedeltà alle norme (liturgiche & 
affini) ha un valore inversamente 
proporzionale alla loro grandezza; più sottili, delicate e fini 
sono le norme, e più grande sarà il merito di chi vi sarà stato 
fedele. La loro osservanza non equivale al rigoroso 
formalismo farisaico, ma all’amore che portiamo a Te e alla 
Tua Chiesa. E ci esorti a osservare anche quelle piccole 
piccole, che imperlano quella magnifica corona di gloria che è 
l’adesione intima e profonda alla Chiesa e al Tuo mistero che 
celebriamo, “ardenti di fede, speranza e carità” (OGMR 18). 
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Noi, fratelli smarriti 
Camilla Da Vico 

 
Perché ci siamo persi? 

Chiede Marilena. 

 

Perché alcuni di noi 

sono finiti così lontano e 

altri no? 

Eh già, non per tutti il cammino spirituale è senza 
deviazioni e smarrimenti. 

Marilena, io, tanti altri, abbiamo ricevuto il battesimo, 
l’esempio, la fede. 

Poi però siamo “partiti da casa”. Ce ne siamo andati fino a 
diventare sempre più “allergici” a tutto quello che avesse 
“odore di Chiesa”. 

Certi termini ci facevano starnutire, alcune frasi 
scatenavano poi pruriti diffusi in tutto il corpo, per non parlare 
dei vestiti, del tono di voce e di tutto quello che avesse un po’ 
di enzima “clericale”, che provocava lacrimazione intensa ad 
entrambi gli occhi e inarrestabile colamento nasale. 

Con il battesimo abbiamo ricevuto un’eredità impensabile: 
figli di Dio. Ricchi di questo tesoro ce ne siamo andati, 
noncuranti che giorno dopo giorno la nostra eredità si 
svuotava sempre più. 
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Come capiamo il figlio prodigo, tornato a casa dopo aver 
tradito i valori ricevuti, il bene e l’amore del padre. 

Oggi dimoriamo nella Chiesa, che riconosciamo Santa e 
Madre. Eppure non siamo al sicuro dal tradimento. Nella 
parabola c’è un altro fratello, che si pensa fedele all’amore del 
padre perché abita in casa. Quando il fratello torna, si scopre 
però la sua gelosia, il risentimento e la sua mancanza di gioia 
e generosità. È bastata una prova: il ritorno del fratello 
minore. 

Scopriamo allora che i due fratelli sono entrambi smarriti, 
entrambi lontani e bisognosi di “tornare a casa”. Scopriamo di 
avere tutti bisogno di una continua conversione e che la 
fedeltà non è mai una conquista definitiva. 

Anche le nostre giornate sono piene di “prove” per testare 
se la nostra fedeltà a Cristo è vera o falsa: passo accanto ad un 
uomo che chiede l’elemosina, leggo tremende notizie sul 
giornale, guido la macchina e mi tagliano la strada, passa 
un’ambulanza a sirene 
spiegate, un’anziana 
porta una borsa più 
pesante di lei, il mio 
vicino di casa è da solo 
il giorno di Natale, trovo 
dei soldi per la strada… 

C’è una sola 
domanda utile per 
testare e allenare la 
nostra fedeltà: 

Cosa avrebbe fatto 
Gesù? 
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Amare qui e ora, prova di 
fedeltà 

Valentina Taffarello 

Tempo fa mi è capitato di stare con 
una persona che conosco da tanto 
tempo e cui voglio molto bene; era da 
qualche tempo che non ci 
incontravamo, ci sentiamo spesso al 
telefono, ma non è lo stesso che stare 
uno alla presenza dell’altro. E così 
mentre parlavamo, ho avuto 
all’improvviso la sensazione come di non conoscerla affatto: è 
stata un espressione del suo volto che non avevo mai visto 
prima, e dentro di me l’incapacità di riconoscerla. Dopo 
questa sensazione è nata in me una sorta di timore: “Chi è 
davvero questa persona?” È uno dei miei più cari amici, 
abbiamo trascorso insieme esperienze molto intense, eppure in 
questo momento non so se posso davvero fidarmi, non so se 
gli voglio bene davvero, mi sembra un estraneo. Ho sentito 
dentro di me un moto di chiusura. Mi sono tornate in mente 
tante altre situazioni in cui avevo vissuto questa esperienza, 
anche con persone molto vicine come mio marito, i miei figli, 
o altri amici; in quei momenti la mia reazione era stata molto 
razionale, avevo messo a tacere ciò che sentivo e avevo 
cercato di confermare a me stessa le cose che conoscevo già di 
quelle persone, mi ero affidata ai ricordi di come era nata e 
cresciuta quella relazione, avevo cercato di far rientrare il 
nuovo riadattandolo in modo da non dover faticare per 
modificare la mia immagine della persona in questione. 
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Quel giorno mi sono resa conto che non potevo rinnegare 
ciò che stavo sentendo, dovevo piuttosto aprirmi al nuovo, 
quella nuova espressione del suo volto era comunque parte di 
lui, non potevo ignorarla. 

Spesso noi pensiamo di amare una persona, e in realtà 
amiamo di lei quello che abbiamo conosciuto ieri, o un mese 
fa, o addirittura anni prima, e così, in realtà, il nostro amore 
resta legato a una immagine, a un’idea. Rischia di essere un 
amore cristallizzato, quasi morto. Amare significa vivere il 
presente, e questo ci costringe a fare i conti col fatto che tutto 
è in movimento, tutto è in divenire; e l’amore, che è vita, è 
anch’esso dentro questo flusso vivo e continuamente nuovo. 

Davanti a quella persona, in quell’incontro, mi sono detta, 
tra me e me: “Sono qui con te ora, e voglio amarti così come 
sei adesso, come se non ti avessi  conosciuto prima, mettendo 
da parte quanto so di te, così da scoprirti e conoscerti come sei 
in questo momento”. Ho sentito che quello era amore fedele. 
Un amore che richiedeva un atto preciso della mia volontà, e 
un moto di fiducia verso l’altro. Quando poi ci siamo salutati, 
ho sentito nel cuore quella gioia che nasce dal sentirsi in grado 
di accogliere un altro essere umano nella sua globalità. Sarò 
capace di fare lo stesso anche con mio marito o con i miei 
figli, man mano che cresceranno?  

Proprio questo tipo di amore fedele è richiesto, in 
particolare, nella vita di matrimonio e di famiglia. Alla base 
del matrimonio c’è una promessa d’amore che, con l’aiuto di 
Dio, sostiene nei momenti difficili; ma l’amore veramente 
fedele è quello che ama in ogni istante i familiari, così come 
loro si presentano attimo dopo attimo, nuovi e diversi. 

Un tale amore, nuovo in ogni momento, va oltre i legami di 
sangue, non è un amore puramente umano; è un amore simile 
all’amore fedele di Dio che ci ama in ogni istante così come 
siamo, ed è capace di accoglierci sempre e comunque. Di 
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questo amore abbiamo bisogno. E’ l’amore che dobbiamo 
chiedere a lui. 

 
Dio ci vuole ogni giorno trasformare con quanto viviamo, e 

soprattutto ci vuole insegnare ad amare sempre di più, 
svelandoci di continuo nuovi aspetti e nuove realtà da amare. 
Conoscere è sfida all’amore, che va rinnovato ogni istante, in 
maniera fedele. Così come fa Dio. 

Ogni giorno sono chiamata ad accogliere le persone che 
amo, tenendo conto che non sono quelle di ieri, e che non le 
conosco ancora del tutto, e tenendo conto che nemmeno io 
sono quella di ieri o di un’ora fa, e che ci sono ancora parti di 
me non note e svelate. Amare ciò che ancora non si conosce, e 
che si viene a conoscere, e che magari ti prende di sorpresa 
perché non è come t’immaginavi che fosse, richiede grande 
capacità di amare, richiede fedeltà nell’amare. 
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Bar fidelis 
Miriam Jesi 

 

Bar fidelis. 

Quando fu collocata l’insegna del nuovo bar-self service 
uscendo da Sedico, lungo la Statale del Grappa, appena prima 
della salita del Boscon, pensai ad un errore. Fidelis, fidelis… 
cosa mi ricorda? Un bar? Cosa vorrà dire? Fidelis, fidelis… 
accidenti, ce l’ho sulla punta della lingua… 

Bar fidelis, che nome bizzarro. Chissà cosa serviranno, in 
quel bar, forse vini non adulterati? Forse è aperto solo ai 
clienti affezionati? Forse quando ci entri non vorresti più 
uscirne? Forse i gestori sono affidabilissimi? Il nome però è 
simpatico e soprattutto non si dimentica facilmente. 

Fidelis, fidelis… 
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Ecco, ci sono! Devoti alla Madonna saranno! Come ho 
fatto a non ricordarlo prima? È Lei, la Virgo fidelis, la vergine 
modello di fedeltà, la donna che non venne meno alla 
promessa fatta, la fanciulla che non adulterò mai nulla, fu 
affidabile in tutto e non vacillò nemmeno sotto la straziante 
realtà della crocifissione del Suo Divino Figlio, 
immensamente amato. 

Non c’è dubbio: i gestori amano talmente tanto Maria e la 
Sua fedeltà, da mettere il loro nuovo bar sotto la Sua 
protezione e tutela. Un giorno o l’altro mi ci fermo in quel bar, 
così, tra uno stuzzichino e un aperitivo, magari glielo 
chiedo… 

Bar fidelis, Virgo fidelis. Ogni volta che salgo o scendo da 
Belluno lancio un’occhiatina all’insegna che sembra 
ammiccare contenta. Dentro, anche se nessuno la vede, c’è 
Lei, Maria Santissima e fedelissima. Mi accompagna per la 
strada, che bello che sia proprio sulla strada! 

E quando canto le litanie alla Vergine, quando arrivo alla 
Virgo fidelis, il mio cuore dà una strizzatina e quasi quasi 
vorrebbe aggiungere: “Bar fidelis!”. 

Se poi rammento che ‘bar’ in aramaico significa ‘figlio’, il 
trucco è del tutto svelato: Virgo fidelis, bar fidelis. Vergine 
fedele e figlio fedele. 

Geniali i gestori! Come non essergli grati per il ‘ricordino’ 
che hanno messo sulla strada mia e di tutti coloro che la 
percorrono? Trentamila auto al giorno, trentamila paia d’occhi 
che leggono ‘bar fidelis’, e il loro cuore  - anche se non lo 
sanno e non se ne accorgono, nel nostro tempo senza Dio e 
senza memoria del Cielo, degli Angeli e dei Santi -, dà una 
strizzatina di gioia ed affetto rivolto a Maria. 

Grazie, Maria. Ma, dimmi la verità: gliel’hai suggerito tu, 
vero?.  
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La fedeltà di Padre Mario 
Camilla Da Vico 

Quando riesco, la mattina alle otto e mezzo dei giorni 
feriali partecipo alla Messa nella mia parrocchia. È una specie 
di “colazione spirituale” che nutre il resto della giornata, 
rendendomi meno stanca e più felice. 

Questa mattina è stata una di quelle mattine dove sono 
riuscita a “scappare” alla Messa ma, ahimè, una fuga a metà: 
la piccola Agnese al seguito, sveglia da molto e con nessuna 
intenzione di stare in silenzio. 

Pazienza, penso, il Signore qualche strategia la troverà per 
farmi partecipare almeno un po’. 

Sto in fondo per non disturbare, una dopo l’altra sfodero 
tutte le mie cartucce: acqua; biscottino; giochini; camminare 
di qua e di là, tenendola per le manine. 

Finché m’ingegno per fare stare quieta Agnese, il mio 
spirito è sveglio, beve le parole che vengono dal pulpito, 
rabbrividisco alla storia di Geremia: “Va' nell'atrio del tempio 
del Signore e riferisci a tutte le città di Giuda che vengono per 
adorare nel tempio del Signore tutte le parole che ti ho 
comandato di annunciare loro; non tralasciare neppure una 
parola” . Fedele alla Parola del Signore, Geremia va dove Lui 
gli ha indicato, fa ciò che Lui gli ha chiesto e rischia di essere 
ucciso: 

“Tutto il popolo si radunò contro Geremìa nel tempio del 
Signore”. 

Ga ga, ba ba, pa pa ma ma, da daaaaaaaa….  

Serve subito un’altra cartuccia… ah sì, padre Mario. 
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In fondo alla chiesa di Sant’Antonio, proprio vicino alla 
porta, c’è una nicchia con una grande foto di padre Mario e a 
destra e sinistra alcuni dei suoi numerosi scritti. Lui è giovane, 
sorridente e quando vado a Messa con Agnese è sempre la mia 
ultima cartuccia. 

 

Ciao, ciao, padre Mario, 
ciao ciao… 

 

Ogni volta penso che lui ci 
veda e gioisca al vedere Agnese 
sventolare la manina, lui, così 

giovane, pieno di vita e amore… 
Soffro un po’. Molti conoscono le mancanze della chiesa, i 

tradimenti di cui si macchia.  
Chi conosce la storia di padre Mario? 

La fedeltà fa meno notizia dell’infedeltà.  

Padre Mario Borzaga nasce nel 1932 proprio nella 
Bolghera, il quartiere di Trento dove vivo. 

A vent'anni si unì ai missionari Oblati di Maria 
Immacolata, e a venticinque partì per la missione del Laos. 
Quando seppe di dover partire per il Laos, scrisse: "Festa 
della Visitazione. Uno dei giorni più importanti della mia 
vita: ho ricevuto l'obbedienza per il Laos. Ci andrò nel nome 
del Signore. Vergine Immacolata aiutami! Gesù, Gesù, Gesù, 
voglio essere uno dei tuoi: come Pietro, Paolo, Barnaba, 
Luca, Giovanni, Giacomo…". 

Ecco la fedeltà di padre Mario, che come Geremia va e 
come Geremia fa. 

Due anni e mezzo dopo partì con un giovane catechista, 
per un tour in alcuni villaggi. Più volte era stato invitato a 
recarsi in questi villaggi. Partì con la sua fede e diverse 
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medicine per gli ammalati, ma non fece più ritorno. Di padre 
Mario e del suo catechista si persero le tracce e solo 
quarant’anni dopo si seppe che furono uccisi dai guerriglieri. 
Padre Mario aveva ventisette anni. 

Mi avvicino alla nicchia e leggo: 

A me interessa identificarmi con te 
O Gesù, ama col mio cuore, io amo col tuo; 
parla con la mia lingua, o Gesù; 
pensa con la mia mente, 
benedici con le mie mani, 
cammina coi miei piedi, 
soffri con le mie membra. 

Nella preghiera di padre Mario leggo qual è la sostanza 
della fedeltà: il sentirsi Uno. 

Non è un’operazione mentale, ma una conversione che 
passa per le mani, i piedi, la lingua, il corpo tutto intero; non 
può essere che una preghiera, perché non è opera nostra. A noi 
sta lo spalancare le mani, la mente, tutte le membra e invocare 
la fedeltà. 

Finalmente ricevo la comunione, “Signore rendimi 
fedele”,  e la benedizione, “Signore, guida la mia giornata”. 
Arrivo a casa e mi arrabbio perché nei miei programmi 
Agnese doveva addormentarsi subito, poi ho fame, e se non 
faccio subito colazione sbrano qualcuno; mio marito mi aveva 
detto che doveva uscire alle dieci: perché guarda con ansia 
l’orologio alle nove e mezza? Grrrrrr! 

OPS… altro che la Chiesa! Signore, io non so restarti 
fedele neanche per mezz’ora. 

Ciao ciao, padre Mario, ciao ciao, sventolo la manina e ti 
chiedo aiuto. 

C’è chi ti vuole santo. Ma sei già di sicuro tra i santi del 
Paradiso, e per questo ti chiedo, almeno perché sono della tua 
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stessa parrocchia, o perché me ne sto confinata in fondo alla 
chiesa davanti alla tua foto: insegnami la fedeltà. La fedeltà 
che non si ferma in superficie, ma che arriva fino agli estremi 
confini del mondo, della chiesa e del nostro cuore. 

“In ogni modo sorrido, non perché sia sicuro di me stesso, 
ma perché sono sicuro che Gesù, nella sua battaglia, adopera 
anche le baionette fruste, le canne arrugginite, i fanti 
addormentati e perciò ci tengo a fargli sapere che sono tale: 
purché mi adoperi a qualcosa.” 

“…sono totalmente felice anche delle infedeltà che detesto, 
ma che amo come tante gocce del sangue di Gesù... lo amo 
sopra ogni cosa.” 

“Quest’oggi ho fatto una scoperta, d’essere stupidamente 
incoerente...  Ma non voglio scoraggiarmi: continuerò con 
umiltà la strada tracciata, contento della mia stupidità e 
ingenuità. «Co’ ’sta pasta se fa gnochi!»” 

“Non so se il Signore mi domandi dell’eroismo a smettere 
di fumare, o se mi domandi di fumare e l’eroismo di credere 
che mi possa far santo ugualmente. Quello che importa è che 
devo essere santo ad ogni costo, anche se ho la stoffa fatta 
apposta per essere tutto il contrario. Io credo disperatamente 
in te e al tuo Amore per me, per me che sono uno dei tuoi 
sacerdoti più deboli, e un figlio della Madre tua.” 

“Così la mia vita passa come il più bel 
romanzo del mondo, perché 
è un romanzo d’Amore. 
Sì, abbandonato o triste, mediocre o 
peccatore, 
io crederò all’Amore. 
Gesù è mio amico, 
sempre.” 

(Da “Il diario di un uomo felice” – di Padre Mario Borzaga) 
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Fedeltà coniugale 
Maria Silvia Roveri 

“Io, Filippo, prendo te, Antonella, come mia sposa e 
prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, 
nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i 
giorni della mia vita.” 

“Io, Antonella, prendo te, Filippo, come mio sposo e 
prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, 
nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i 
giorni della mia vita.” 
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Incontro Antonella dopo dieci anni. Completamente perse 
di vista, ci siamo sentite ogni tanto al telefono o via mail. 
Negli ultimi quattro anni più nulla. Ci incontriamo al 
battesimo del figlio di comuni amici, è con il bimbo di otto 
anni, Filippo non c’è. Noto il suo lieve imbarazzo nel 
salutarmi, nonostante la gioia del ritrovarci. Durante la festa 
ne comprendo il motivo: “Il mio matrimonio è fallito” – mi 
dice – “ne sto raccogliendo i cocci con tanta fatica e dolore”. 
Al battesimo non ne vuole parlare, ma le assicuro ascolto, 
quando avesse voluto. 

Quella sua frase non mi lascia indifferente. Continuo a 
pensarci: “Il mio matrimonio è fallito”. Sento che vi è 
qualcosa che non corrisponde al vero, ma non comprendo 
subito di cosa si tratta, le apparenze sembrano confermare la 
sua affermazione. Prego per lei, per Filippo e per il loro 
bimbo. Poi la verità appare semplice. Dopo due giorni la 
chiamo io. Non importa se lei non vuole parlarne, ho qualcosa 
d’importante da dirle.  

Cara Antonella, il tuo matrimonio non è fallito; è 
sofferente, è lacerato, è maltrattato, ma non è fallito. Filippo 
se n’è andato, non ha mantenuto la promessa che ti ha fatto, 
ma tu sei sempre lì, la promessa l’hai mantenuta, non l’hai 
mai tradito, non hai mai cercato altri amori, non hai 
abbandonato il tetto coniugale, né, da quel poco che mi hai 
detto, ti sei scagliata contro di lui con rabbia, disprezzo, odio o 
desiderio di vendetta. Sei lì, ti prendi cura del vostro bimbo, le 
cose che Filippo ha lasciato non le hai più toccate, e lo ami 
ancora, lo ami sempre, e non desideri nient’altro che anche lui 
possa ravvedersi, comprendere l’errore e, forse, chissà, un 
giorno tornare. Tu sarai lì ad attenderlo. 

Certo, sei ferita, sei offesa, sei dolorante, sei spesso in 
preda alla tristezza, la tua fede è stata messa a dura prova e ti 
rigiri tra le dita la fede nuziale che non hai mai voluto togliere 
dall’anulare. Guardi Alberto, il vostro bimbo, e sei lacerata dal 
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dolore di vederlo crescere senza la presenza di un padre, che 
viene quando può e quando vuole, e poi ha altro da fare. Ti 
chiedi cosa hai sbagliato, ti chiedi se c’è altro che potresti fare 
per riaggiustare i cocci del matrimonio, ma poi credi e speri, e 
rimani fedele, per sempre. L’hai promesso, lo sai e lo vuoi, 
amerai e onorerai quello che è e rimarrà sempre tuo marito, e 
Dio sarà sempre con te a sostenerti. 

Cara, carissima Antonella, in questo mondo che ha perso 
l’orizzonte del “per sempre”, tu sei un esempio luminoso e 
fulgido dell’amore divino e della sacralità del matrimonio. 
Credi nella promessa che hai fatto, e continuerai ad amare e 
onorare Filippo, per quanto lui ti permetterà di farlo, tutti i 
giorni della tua vita, qualsiasi cosa lui ti dica e ti faccia. Se si 
ammalasse, correresti ad assisterlo, se perdesse il lavoro, 
saresti disponibile ad aiutarlo, se cadesse saresti lì per rialzarlo 
e consolarlo. Lo hai già perdonato e lo perdoneresti sempre di 
nuovo. 

Non è fallito il tuo matrimonio, anzi, è un segno robusto e 
splendente del matrimonio di Dio con tutti noi, che sempre lo 
tradiamo, sempre ci diamo ad altri amori, sempre ci 
dimentichiamo di lui, sempre facciamo a cocci i Suoi doni, 
sempre ci scagliamo con rabbia contro la vita, sempre ci 
lamentiamo di non avere abbastanza, sempre desideriamo 
altro da quanto Lui ci promette ed elargisce. 

C’è chi porta una croce al collo come fosse un ornamento, 
senza mai entrare dalla porta di una chiesa; chi chiede il 
battesimo per i figli, e poi non li educa cristianamente; chi va 
a visitare chiese come fossero musei; chi ascolta il canto 
gregoriano ‘perché è rilassante’; chi ‘guai a toccare il 
crocifisso nelle scuole’, e poi bestemmia ad ogni inciampo; 
chi di domenica ‘santifica la festa’ al centro commerciale; chi 
tiene il rosario appeso in auto come fosse un amuleto; chi in 
montagna si commuove di fronte alla bellezza della natura, e 
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non gli passa neppure per la mente di ringraziare Chi l’ha 
creata. 

Il nostro matrimonio con Dio è talmente cosparso 
d’infedeltà coniugali unilaterali - cioè le nostre -, che Dio 
avrebbe dovuto stracciarsi le vesti miliardi di miliardi di volte 
e averci precipitato negli abissi più orridi. 

E invece Dio è fedele, nonostante tutte le nostre infedeltà. 
Ci ama, ci onora, ci soccorre, ci aiuta, ci incoraggia, ci copre 
di baci e coccole, ci attende sempre, ci perdona settecentomila 
volte settanta. E la Sua fedeltà coniugale salva il matrimonio 
che ha stretto con noi. 

Se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele, 
perché non può rinnegare se stesso. (2Timoteo 2,13) 

Proprio come te, Antonella, proprio come te. Mi 
commuove la tua fedeltà, capace di amare oltre ogni misura, 
proprio come Dio. Il tuo matrimonio non è fallito, e non hai 
cocci da raccogliere. Alberto crescerà con un grande Padre, 
che gli procurerà tutto ciò di cui ha bisogno. E si prenderà 
cura anche di Filippo, attraverso te o attraverso altri. E poi vi 
ritroverete tutti lassù, e godrete del matrimonio eterno con 
tutte le creature del Cielo e della terra, colmi di amore ed 
eterna gioia. 

Resta fedele, Antonella, lo stai salvando tu, il tuo 
matrimonio; contro ogni apparenza, contro ogni umana 
considerazione e giudizio, contro ogni tentazione di ‘rifarti 
una vita’. 

Resta fedele, Antonella, il mondo ha bisogno di astri come 
te. Dio ti aiuterà, perché anche Dio ha bisogno di ancelle 
fedeli e semplici, che sappiano amare e onorare, nella gioia e 
nel dolore, nella salute e nella malattia, per tutti i giorni della 
loro vita.  
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Funambolica fedeltà 
Marilena Anzini 

Sono sempre stata affascinata dagli equilibristi, quelli che 
camminano su una corda tesa sul vuoto sfidando le leggi della 
gravità e andando oltre le abitudini ordinarie che fanno 
camminare gli esseri umani con i piedi ben piantati per terra. 
Pensando alla fedeltà mi sono venuti in mente i funamboli.., 
come mai? 

 

Essere fedeli a una certezza è facile, e io sono certa che 
Dio c’è. Essere fedeli anche quando ci sono dei dubbi è un po' 
più impegnativo, e io sono anche piena di dubbi, soprattutto 
quando cerco di vivere la mia fede nella vita pratica e 
quotidiana. E allora mi sento proprio come un equilibrista che 
cerca di restare su un filo sottile, quando tutto intorno ci sono 
folate di vento che fanno oscillare il filo e chi ci sta sopra. 

Ad esempio, quando m’imbatto in un problema o in un 
difetto della Chiesa sento il filo ondeggiare paurosamente…e 
la mia fedeltà vacilla. Ritornano i retaggi del mio passato e mi 
chiedo, insieme a John Lennon con la sua celeberrima 
‘ Imagine’, se l’uomo non può raggiungere Dio e una vita sulla 
terra in pace e fraternità anche senza religioni. 

A questo punto ho diverse possibilità nei confronti dei 
dubbi. 
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Il più facile e istintivo di tutti è assecondarli: vuol dire 
seguirli, dar loro spazio, alimentarli con pensieri che vadano 
solo ed esclusivamente nella loro direzione, lasciare che 
crescano e che si trasformino in vere e proprie ribellioni. È un 
po’ come se il nostro funambolo enfatizzasse volontariamente 
le oscillazioni della corda fino a portarle a un’ampiezza tale da 
farlo cadere! 

Con l’aiuto di Dio posso dare un piccolo colpo di reni alla 
volontà e portare la mia attenzione a tutto il buono che, nella 
Chiesa come altrove, non fa notizia. Come dice il famoso proverbio: 
‘Fa più rumore un albero che cade che una foresta che cresce!’. 

Un altro atteggiamento molto comodo nei confronti dei 
dubbi è ignorarli. Al loro primo comparire potrei rifiutarli 
decisamente, aggrappandomi ciecamente e con forza alle mie 
personali certezze. Tutto ciò mi porterebbe a un irrigidimento 
pericoloso: essere inflessibile e impermeabile ai punti di vista 
diversi dal mio, distaccandomi dalla realtà e dalla vita. 

Tra i cristiani e nella Chiesa stessa ci sono tante diverse 
spiritualità, tanti modi di portare avanti il cammino verso Dio; 
talvolta essi diventano quasi delle correnti politiche, non 
sempre in comunione fraterna tra loro, tanto da generare 
spesso confusione, se non addirittura, in casi estremi, vere e 
proprie intolleranze. Tutto ciò mi spaventa e suscita in me 
l’istinto di fuggire dalla Chiesa.  Se me ne andassi, cadrei però 
nello stesso errore, ossia nella certezza superba che il mio 
cammino sia il migliore. Sceglierei un cammino solitario, al 
massimo con pochi eletti che la pensino esattamente come me, 
e m’irrigidirei sulle mie posizioni.  Mi pare di vederlo, il 
funambolo, che si illude di stare in equilibrio cercando di 
fermare le oscillazioni della corda con le mani…e così 
facendo capitombola di sotto!! 

‘Tu dirai che sono un sognatore’ cantava John Lennon, 
perché sperava in una ‘fratellanza di uomini’ e che ‘tutta la 
gente possa vivere in pace’. 
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Perché il sogno diventi realtà incomincio dai miei passi 
verso la pace, cercando il modo di creare fratellanza intorno a 
me, a partire dalla mia famiglia, dai miei vicini di casa, dai 
miei colleghi, e dai miei fratelli cristiani, anche se hanno una 
spiritualità diversa dalla mia. Io prego il rosario, tu canti le 
Lodi, lei partecipa alla Santa Messa nel Rito Straordinario, lui 
al rito ambrosiano…e tutti andiamo verso Dio, guidati da 
Gesù. 

Tutti i dubbi che ho attraversato e che sono sempre pronti a 
far capolino, mi insegnano quanto sia necessario per me avere 
regole e riti da seguire, e quanto sia salutare per me 
appartenere fedelmente alla Chiesa. 

Quante volte ho bisogno di una regola che mi ‘costringa’ a 
pregare perché, pur sapendo quanto bene faccia iniziare la mia 
giornata con le Lodi, soccomberei alla mia pigrizia! 

Quante volte il mio padre spirituale mi ha tenuto per mano 
aiutandomi a superare una difficoltà, a fare chiarezza su un 
dubbio, a volgere al bene qualche situazione complicata! 

Quante volte il suono delle campane mi ricorda della 
presenza di Dio, illuminando con una luce tutta diversa le 
faccende quotidiane in cui annaspo come se fossero il fine 
ultimo della mia vita! 

Sì, ho bisogno di essere fedele alla Chiesa e la ringrazio 
perché mi aiuta a restare in equilibrio nel cammino verso Dio. 
Mi aiuta a fare come il funambolo che, per non cadere, resta 
fisso alla sua meta fino alla fine, con gli occhi puntati sulla 
stella polare del suo approdo sicuro all'altro capo del filo. 

Signore, aiutami a tenerTi sempre presente nelle mie 
funamboliche giornate. 

Tu che sei la Via, aiutami a diventare io stessa filo e 
cammino, fa sì che io possa stare in equilibrio nel mio viaggio 
terreno e, nello stesso tempo, già al sicuro a casa, con Te. 
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Occasioni di fedeltà 
Maria Silvia Roveri 

Alleluia. Lodate il Signore, popoli tutti; 
voi tutte, nazioni, dategli gloria; 

perché forte è il suo amore per noi e la fedeltà del Signore 
dura in eterno. (Salmo 116, 1-2) 

Prima occasione - Dio è fedele? 

Cari Anita, Giuseppina, Luigi, Paola, Anna, Roberto, 
Flavio, Chiara, Ezio, Gino, Daniela, Marisa, Cesare, Maria 
Cristina, Eliana, Anna Maria, Cinzia, Antonio, Giacomo, 
Paola, Mirta, Roberta, Elisa, Danilo, Stella, Tiziana, Maria 
Marcella, Orsolina, voi siete un popolo consacrato al Signore 
vostro Dio; il Signore vostro Dio vi ha scelto per essere il suo 
popolo privilegiato fra tutti i popoli che sono sulla terra. Il 
Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più 
numerosi di tutti gli altri popoli - siete infatti il più piccolo di 
tutti i popoli -, ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto 
mantenere il giuramento fatto ai vostri padri; il Signore vi ha 
salvato con mano potente e vi ha riscattati liberandovi dalla 
condizione servile del peccato e della morte. Riconoscete 
dunque che il Signore vostro Dio è Dio, il Dio fedele, che 
mantiene la sua alleanza e benevolenza per mille generazioni, 
con coloro che l'amano e osservano i suoi comandamenti; ma 
ripaga nella loro persona coloro che lo odiano, facendoli 
perire; non concede una dilazione a chi lo odia, ma nella sua 
stessa persona lo ripaga. Osserverai dunque i comandi, le 
leggi e le norme che ti ho dato, mettendole in pratica. 
(Adattamento di Deuteronomio 7,6-11) 
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Seconda occasione - Fedeltà è l’obbedienza a 
Dio Padre 

Non è proprio un’occasione a buon mercato, questa 
seconda occasione. L’obbedienza a Dio Padre è obbedienza 
fino alla morte, come Cristo. È l’obbedienza dei martiri, 
l’obbedienza dei perseguitati, ma anche l’obbedienza di 
ognuno di noi, ogni giorno e ogni respiro. Morire a noi stessi, 
se vogliamo obbedire a Dio Padre; morire ai nostri gusti, alle 
nostre preferenze, alle nostre voglie, ai nostri ‘mi piace-non 
mi piace’, morire alle nostre inossidabili volontà. Non c’è 
scelta; è una fedeltà che non conosce limiti di tempo e di 
spazio, nella certezza che questa obbedienza spalancherà le 
porte del tempo e dello spazio, eterni e infiniti. 

Terza occasione – Settembre andiamo, è tempo 
di raccogliere i frutti 

“Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, 
pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di 
sé”. (Gal 5,22). 

L’abbiamo piantato l’albero della fede? Lo abbiamo 
concimato con la speranza e irrigato con la carità? Allora non 
temiamo: è settembre, nonostante la piovosissima estate 
raccoglieremo il frutto della fedeltà; lo Spirito Santo è un sole 
che tutto matura e non si oscura mai. 

Quarta occasione - I fedeli 

“ I fedeli sono coloro che, essendo stati incorporati a Cristo 
mediante il Battesimo, sono costituiti popolo di Dio e perciò, 
resi partecipi nel modo loro proprio della funzione 
sacerdotale, profetica e regale di Cristo, sono chiamati ad 
attuare, secondo la condizione propria di ciascuno, la 
missione che Dio ha affidato alla Chiesa da compiere nel 
mondo” (CCC 871). 
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Caspiterina! Roba da santi! Di chi parla? Di te, di me? 
Incorporati a Cristo? Chi, io? Tu? 

Già, a quanto pare non è possibile essere fedeli senza 
essere santi, e non è possibile essere santi senza essere giusti, 
giustificati e resi santi da Dio. 

Neppure questa è un’occasione a buon mercato, ma a 
quanto pare quest’estate neppure i saldi sono così stracciati. 
Convenienti sì, però! Dai, sii fedele, e sarai popolo di Dio, 
sacerdote, profeta e re, con una missione che Dio ha affidato 
proprio a te. 

Quinta occasione – La Via della Fedeltà 

“Io ho scelto la via della fedeltà, ho posto i tuoi giudizi 
davanti ai miei occhi” (Salmo 118,30) 

- Mi scusi, da che parte è la “Via della Fedeltà”? 
- Dieci comandamenti a destra, poi nove virtù a sinistra, 

passi attraverso una porta stretta, oltrepassi senza fermarsi 
gli otto vizi capitali, salga la Via Dolorosa e giungerà al 
Calvario. Lì, sulla Croce, c’è Colui che è la Via, la Verità e 
la Vita. Se arriverà fin lì, la Via della Fedeltà l’avrà 
percorsa tutta e si troverà in Cielo. 

Sesta occasione – C’è la volontà? 

La fede è un dono, la fedeltà è un frutto, per affidarsi 
occorre fiducia… 

E io, che non ho fede, non ho fiducia e di frutti di fedeltà 
ne raccolgo di magri, secchi e striminziti, che faccio? 

Ricordo i banchi delle elementari: un’unica maestra per 
trenta bambine in banchi di legno doppi, con il sedile che 
sbatteva rumorosamente ogni volta che provavi ad alzarti. Ero 
uno ‘sbirulino’, mi dicevano, che fatica stare ferma… e così il 
mio sedile sbatteva spesso. 

Fu lì che imparai la fedeltà. Con dolcezza la maestra, ogni 
volta che – rimproverata per essermi alzata – obiettavo: 
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“Maestra, non riesco a stare 
ferma”, replicava: “C’è la 
volontà? Se c’è la volontà ci 
riuscirai”. 

C’era una regola, per 
osservarla occorreva volontà. 
Semplice. L’ho imparato. 
Grazie, maestra Dina. 

Settima occasione – Limpida fedeltà 

“Un composto di oli minerali, cera di paraffina e 
tetracloruro di carbonio è versato nell’acqua contenuta in un 
recipiente di vetro dalla caratteristica forma affusolata…”. 
Mio nipote ha trafficato per un paio di settimane per costruire 
una L a v a  l a m p, un simpatico 
oggetto di arredamento da donare a 
un compleanno, dandomi un ottimo 
esempio di fedeltà nel reperire le materie 
prime chimiche e i materiali occorrenti, nel 
compiere i calcoli matematici necessari, 
senza frustrarsi troppo se, al termine di 
un procedimento durato parecchie ore, la 
reazione chimica non avveniva, la lampada non funzionava e 
doveva ricominciare da capo. Al quarto tentativo osai dirgli: 
“Forse i componenti che usi non sono del tutto puri, o hanno 
densità diversa da quella attesa, prova a verificare.” Al sesto 
tentativo mi diede ascolto e, un po’ a malincuore ma non 
troppo, dovette darmi ragione: in piccolissimi caratteri sul 
flacone di antigelo che usava come colorante era indicata la 
densità, diversa da quanto previsto. 

Chiaro? Chiarissimo! Ciò che mancava a tutta la sua 
fedeltà era la limpidezza degli ingredienti. 

Perché non vi può essere fedeltà, lì dove non vi sono 
sincerità, chiarezza, limpidezza, trasparenza e purezza. 
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Ottava occasione – Obbedire con fedeltà  

“Noi dunque, servendoci dei doni che egli ci ha concessi, 
dobbiamo obbedirgli sempre con fedeltà” (Regola di San Benedetto - 

Prologo, 6). “Il Signore attende che noi rispondiamo ogni giorno 
coi fatti ai suoi santi insegnamenti” (RSB – Prologo, 35). 

Ascoltare, ascoltare, ascoltare veramente, per obbedire 
fedelmente. Siamo tutti obbedienti a parole, mentre nei fatti 
obbediamo piuttosto alla nostra volontà, camuffandola da 
santa obbedienza. Prestiamo attenzione alle piccole infedeltà 
nell’obbedienza, alle piccole variazioni personali, alle piccole 
interpretazioni del comando ricevuto, alle piccole libertà 
personali che ci prendiamo, per poi  innocentemente 
protestare: “Ho fatto quel che mi hai comandato”. Sì, 
l’abbiamo fatto, ma come? 

Tante piccole infedeltà nell’obbedienza fanno una grande 
disobbedienza. 

Nona occasione – Fedeltà & C. 

Diffidare di chi non è affidabile, affidarsi a chi dà fiducia, 
essere fedeli alla propria fede. 

Mi affido alle tue mani; tu mi riscatti, Signore, Dio fedele. 
(Salmo 30,6) 

Una grande famiglia, un unico Maestro, per ogni occasione 
di fedeltà. 

Decima occasione – Regola, rigore e fedeltà  

“Chi tra voi possiede una Regola personale?”, ci chiese a 
bruciapelo padre Cassiano quando venne a farci visita nel 
giugno 2013. L’imbarazzo serpeggiò diffuso. Stavamo 
leggendo, commentando e meditando la Regola di san 
Benedetto, ma di Regola personale o comunitaria, da seguire 
fedelmente ogni giorno, ancora non si parlava esplicitamente. 
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Sì, c’è bisogno di avere delle regole da seguire, ci dicevamo 
da alcuni mesi, ma mettere nero su bianco… 

“C’è bisogno di una Regola, altrimenti 
non si cammina, o si cammina senza sapere 
dove si va”, aggiunse pressappoco padre 
Cassiano. 

Se anche si pensa di conoscere la strada, 
si sbanda facilmente, senza Regola, o si 
fanno soste troppo lunghe, scambiandole 
per la meta, o non ci si riposa affatto, 
cadendo sopraffatti. 

"Serva ordinem et ordo servabit te", ci istruisce dottamente 
don Giovanni con un proverbio latino appreso nei primissimi 
anni di Seminario. “Osserva l’ordine e l’ordine conserverà te”, 
ossia “Sii fedele a una regola, e la regola ti custodirà.” 

Ci siamo dati una Regola, corposa, ricca e impegnativa. Il 
Vangelo lo è di più. 

Ne leggiamo un paragrafo al giorno e cerchiamo di 
metterlo in pratica. Ogni quattro mesi è letta e meditata tutta. 

Ci siamo dati anche un aiutino: non osserveremo 
rigorosamente la Regola. Il rigore ci intimorisce e ci fa fare 
marcia indietro; sa di frustate, di giudici impietosi, di aridità 
legislativa e di fondamentalismo. 

Osserveremo però fedelmente la Regola. Con l’aiuto di 
Dio, anche il Vangelo. La 
fedeltà sa di carezze, di 
misericordia, di saporose 
rinunce e di affettuosa 
tolleranza. 

Preferiamo seguire 
Cristo con fedeltà, 
piuttosto che con rigore. 

Qualcun altro vuole seguirLo fedelmente con noi? 
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Vita di Demamah 

____________________________I lieti eventi 

� Riconoscimento diocesano 

Il 24 luglio 2014 il Vescovo di Belluno-Feltre, Sua 
Eccellenza Mons. Giuseppe Andrich, ha accolto la richiesta di 
Demamah di essere riconosciuta come Associazione privata 
di fedeli all’interno della Santa Madre Chiesa, approvandone 
Statuto e Regola comunitaria. 

Lodiamo e rendiamo grazie a Dio! 

� Intenzioni di preghiera 

In questi anni di cammino, Demamah ha incontrato tante 
persone dal cuore grande e generoso che ci hanno sostenuto e 
aiutato con il calore dell’affetto, il fervore della preghiera e le 
donazioni. A tutti costoro diciamo: “Grazie di cuore!” 

La nostra gratitudine ci ha condotti gradualmente a pregare 
quotidianamente comunitariamente per i benefattori, per gli 
Amici di Demamah, per coloro che sono provati nella propria 
o altrui malattia e per tutti coloro che ci chiedono preghiera e 
ci faranno pervenire particolari intenzioni e necessità di 
vicinanza umana e spirituale. 

Potete inviare le vostre intenzioni di preghiera con il vostro 
nome a info@demamah.it e vi inseriremo nella lista che 
abbiamo predisposto. 
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_______________I Quaderni di Demamah 
Arretrati e abbonamenti 

I Quaderni si trovano online presso il sito www.demamah.it. 

Gli ultimi numeri pubblicati sono: 

 

La richiesta della copia cartacea va inoltrata a 
info@demamah.it. 

Per ricevere regolarmente i Quaderni è possibile associarsi agli 
Amici di Demamah, nella cui quota di socio sostenitore (30 Euro) è 
compreso l’invio annuale dei Quaderni. 
Per associarsi scrivere a info@demamah.it 
o versare la quota corrispondente utilizzando il 

bollettino postale 1020906085, intestato a Associazione Amici 
di Demamah, 
oppure versare analogo importo con un bonifico all’IBAN 

IT 97 W 0761 11900 001020906085. 
Allo stesso conto corrente possono essere versate le donazioni di 
supporto alle iniziative promosse da Demamah. 

  

 

n.6 De Oboedientia 

n.7 L’amore del Silenzio 

n.8 Humilitas 

n.9 Communio 

n.10 Paupertas 

n.11 E’ tempo di… 

n.12 Vocatio 

n.13 Castitas 

n.14 Spes -Speranza 

n.15 Veritas 
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________________________Spirito Prattico 
Giornate di formazione umana e spirituale 

Le giornate di Spirito Prattico, percorso di crescita umana e 
spirituale ideato da Demamah, prevedono nei prossimi mesi i 
seguenti temi: 
 

20 settembre 2014 La vanagloria e la mitezza 
25 ottobre La superbia e l’umiltà 
22 novembre Tradire – Adorare 
24 gennaio 2015 Maledire – Benedire 
28 febbraio Profanare – Santificare 

 

Per ulteriori informazioni su Spirito Prattico e iscrizioni 
scrivere a info@demamah.it oppure telefonare al n. 339-
2981446 

_____________________Omelie settimanali 

Le omelie settimanali di don Giovanni Unterberger sono 
scaricabili dal sito di Demamah al link http://demamah.it/? 
cat=13. Chi volesse riceverle via mail settimanalmente può 
richiedere alla segreteria info@demamah.it di essere inserito 
nella mailing list ‘Omelie di don Giovanni’ 

_______________________Colloqui spirituali 

Mons. Giovanni Unterberger, sacerdote della diocesi di 
Belluno-Feltre e padre spirituale del Seminario Vescovile, è 
disponibile per colloqui spirituali individuali anche per laici – 
Telefonare al n. 329-7441351 
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 דְּמָמָה
Demamah 

 
Ecco, il Signore passò. 

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e 
spezzare le rocce davanti al Signore, 

ma il Signore non era nel vento. 
Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel 

terremoto. 
2Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel 

fuoco. 
Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero 

qòl demamah daqqah. 

dal Primo libro dei Re 19,11-13 

 
 
 
 

 
 
 
Demamah  è parola centrale di Qòl demamah daqqah, frase che nella 
Bibbia esprime l’Essenza Divina nel suo manifestarsi all’uomo e profeta. 
Qòl è la voce umana, ma anche il tuono o un rumore fragoroso. 
Demamah è la calma, il silenzio, il divenire silenzioso e immobile. 
Daqqah è il ridurre in polvere, lo svuotare, l’alleggerire… 


